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La seduta è aperta alle ore una e mezzo pomeridiane. 

m i s c h i, segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente, ed espone il seguente sunto di petizioni: 

6754. Marinelli Giuseppe, causidico, chiede di essere am-

messo all'esercizio di procuratore, mediante la sola metà della 

cauzione, sebbene all'epoca della promulgazione della legge 

17 aprile 1859 non fosse addetto ad alcun uffizio di procura-

tore capo. 

6755. 19 avvocati di Milano domandano sia abolita la tassa 

di L. 500 decretata dal Governo austriaco per l'esercizio del-

l'avvocatura. 

6756. Ferrosi Pietro, deputato distrettuale di Cetona, co-

mune del circondario di Montepulciano, chiede si sospenda la 

esecuzione della strada provinciale tra l'abbadia Radicofani e 

Montepulciano, deliberata dal Consiglio compartimentale di 

Siena. 

6757. 353 cittadini di Pavia rivolgono alla Camera una pe-

tizione identica a quella stata sporta dalia deputazione pro-

vinciale che porta il numero 6729. 

6758. Le Giunte municipali diGraglia, di Selve, diOchieppo, 

di San Giuseppe di Pettinengo, di Cossila, di Zemone, di 

Sagliano, di Cacciorna, di Callabiana, di Valle San Nicolao, 

di Quaregno , comuni del circondario di Biella, presen-

tano petizioni conformi a quelle inscritte ai numeri 6706, 

6707. 

p r e s e n t a n o ne d i u n a. r e l a z i o n e: r e e. d e p u-

t a t o S EEEA QUINT INO S OP RA UN DIS E GNO D I 

l E G f i E CONCERNENTE L ' AU T ORIZZAZION E DK 

MA G G IO RI S P ESE S T RAORDIN ARIE SUE RILAN C I O 

T OSCANO DEE 1 SGO. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Quintino Sella ha la parola per 

presentare una relazione. 

s e l l a Q., relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 

la relazione della Commissione incaricata dell'esame del di-

segno di legge stato presentato dal ministro delle finanze il 

giorno 28 maggio scorso, concernente I' autorizzazione di 

maggiori spese straordinarie sul bilancio toscano del 1860. 

(V. voi. Doc.) 

p r e s i d e n t e. Questa relazione sarà stampata e distri-

buita. 

L'ordine del giorno chiamerebbe il seguito della discus-

sione sul disegno di legge relativo all'avanzamento dell'ar-

mata di mare; ma siccome, se si riaprisse ora la discussione 

su questo argomento, occorrerebbe di venir tosto alla vota-

zione sugli articoli, e la Camera non si trova in numero, io 

proporrei di sospendere per ora questa discussione, passando 

intanto all'interpellanza del deputato Brunet, che è portala 

in seguito all'ordine del giorno, 
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dg-bl&si is. Chieggo facoltà di parlare per fare una pro-
posta. 

presi dent e. La Camera non è ancora in numero, ep-
perciò non si può prendere alcuna deliberazione. 

INTEBPEI jIÌJLNZA. DEI, DEPUTATO BRVIET, 

presi dent e. Il deputato Brunet ha facoltà di parlare 
per fare la sua interpellanza al Ministero circa la pubblica-
zione nelle provincie toscane di un decreto riguardante l'orga-
nizzazione del sistema monetario. 

brunet. Il cessato Governo della Toscana, con decreto 
del 29 settembre 1859, stabiliva che il sistema monetario 
della Toscana fosse il decimale. Il medesimo decreto determi-
nava quali fossero le monete che si dovevano coniare, rife-
rendosi in ciò al sistema monetario piemontese. 

All'articolo 9 del medesimo decreto dichiaravasi che l'ope-
razione della demonetazione avrebbe avuto luogo gradata-
mente, e si sarebbe operata con decreti, i quali man mano si 
sarebbero pubblicati. 

Un decreto colla stessa data del 29 settembre stabiliva che 
alcune fra le molte monete toscane dovessero essere poste 
fuori corso. 

Tale demonetazione fu, con altro decreto del 17 ottobre, 
prorogata sino al primo gennaio 1860, e di nuovo quindi con 
decreto poi del 24 dicembre 1859, avuto riguardo a che le 
nuove monete che s'intendeva di porre in corso non erano 
coniate, si prorogò ancora"il corso legale di queste monete 
sino al 1° maggio 1860. 

Tutti questi decreti emanati dal Governo toscano, il quale 
riuniva in sè il potere esecutivo ed il potere legislativo, hanno 
un carattere di legge, e quindi hanno la stessa forza come se 
fossero emanali regolarmente dal potere legislativo. 

Tali erano le disposizioni legislative prese dal Governo to-
scano circa alla sua monetazione , quando fu sancita la legge 
d'annessione addì 15 aprile 1860. Con questa legge il potere 
legislativo della Toscana si concentrò nel potere legislativo 
generale dello Stato , come il potere esecutivo si concentrò 
nel Ministero, e quindi il Governo toscano cessò di esistere. 

In tale stato di cose pareva che le ulteriori disposizioni re-
lative al collocamento fuori corso delle vecchie monete to-
scane tuttora in corso dovessero formare oggetto di una dis-
posizione legislativa. 

Ma venne emanato dal governatore generale un decreto 
in data 24 aprile 1860, col quale fu prorogato sino al 15 pros-
simo luglio il corso delle monete, che, a termini del decreto 
del Governo toscano, dovevano essere demonetizzate al primo 
di maggio. 

Inoltre con altro decreto 9 giugno corrente all'articolo 1 
veniva dallo stesso governatore dichiarata fuori corso pel 15 
prossimo luglio quella parte delle antiche monete toscane che 
non erano state demonetizzate dal precedente Governo, e 
delle quali non si faceva cenno nei citati decreti del cessato 
Governo. 

Se per quanto riguarda la proroga del collocamento fuori 
corso delle monete, sulle quali il cessato Governo già si era 
pronunziato, si può il decreto dell'attuale governatore gene-
rale considerare come un atto di esecuzione d'una legge piut-
tosto che una disposizione di carattere legislativo, sembra che 
eguale giudicio non si possa fare riguardo al decreto 9 giugno 
1860, il quale pronunziò in sostanza la demonetizzazione di 
monete, le quali sono in corso, e sulle quali, come già si 

disse, il Governo cessato non si pronunziò. Anzi nel decreto 
del settembre 1859, col quale si adottava per la Toscana il 
sistema monetario decimale, si lasciava credere che la smo-
netazione si sarebbe parzialmente operata dal Governo stesso 
con decreti particolari. 

L'art. 1 del decreto 9 giugno 1860 è così concepito: 
« A contare dal 15 luglio prossimo cesseranno di aver corso 

in Toscana come moneta, e non potranno essere usate nelle 
contrattazioni, sotto le pene stabilite dalle leggi in vigore,, le 
antiche specie seguenti : crazie, doppie crazie, paoli, mezzi 
paoli, e doppi paoli. » 

Ora, siccome le monete indicate in questo articolo non 
erano state da nessun decreto del cessato Governo tolte dal 
corso legale, non parmi si possa considerare come l'attua-
zione d'una disposizione sancita da quel Governo stesso, e 
sotto qualunque aspetto si voglia considerare, io credo non 
possa negarsi ad un tale articolo un carattere legislativo, 
mentre non è che col mezzo di una legge che si può demone-
tizzare una moneta., la quale abbia corso legale. 

Io non credo che il citato decreto del governatore generale 
del 9 giugno non possa avere quella efficacia legislativa che è 
pur d'uopo che abbiano le disposizioni che prescrivono una 
demonetizzazione. 

Una tale operazione dà spesso luogo a delle questioni, e 
dubito assai che, ove queste condizioni avvenissero, la vali-
dità del decreto e la sua efficacia non possano senza dubbio 
essere seriamente confutate. 

Io ho opinione che il cessato Governo toscano, non avendo 
egli stesso, in virtù del suo potere legislativo, determinato 
che le monete indicate nell'art. 1 del decreto 9 marzo fos-
sero smonetizzate, tale smonelizzazione non sia da dichia-
rarsi per opera del solo potere esecutivo, 

In tutti i paesi, presso tutti i Governi e liberi e non liberi, 
le disposizioni richieste per l'ordinamento della monetazione 
furono sempre regolate da leggi speciali, e tutto ciò che ha 
relazione alla monetazione fu sempre presso tutte le nazioni 
riconosciuto come una delle attribuzioni più importanti del 
Governo. 

Premesse le esposte considerazioni, io mi faccio ora a pre-
gare il signor ministro a ben volere rispondere alla seguente 
interpellanza : 

1° Se la emanazione di questo decreto per parte del go-
vernatore della Toscana sia fatta d'accordo tra il Ministero ed 
il governatore stesso, cioè se questo decreto, per la parte 
che tocca alla organizzazione del sistema monetario, sia stato 
combinato col ministro in modo che si possa coordinare il 
sistema monetario toscano col sistema generale che si dovrà 
adottare per tutto lo Stato ; 

2° Pregherei il signor ministro a dire se egli crede che l'ar-
ticolo 1 del decreto testé accennato non contenga una dispo-
sizione, la quale appartenga piuttosto al potere legislativo, e 
quindi non possa contestarsi l'efficacia legale e legislativa del 
decreto stesso ; 

5° Finalmente, qualora l'onorevole signor ministro creda 
che realmente compete al governatore della Toscana l'emanare 
decreti dell'entità di quello col quale avrebbe sancito una 
disposizione che io credo essere di competenza del potere le-
gislativo, io ravviserei grandemente utile che le attribuzioni 
di questo alto funzionario fossero definite, pel motivo che sto 
per esporre. 

È stato presentato al Parlamento un progetto di legge re-
lativo all'esposizione d'industria da farsi in Toscana nel 1861. 
In quel progetto i proponenti, d'accordo col Ministero d'a-
gricoltura e commercio, chiedono la sanzione governativa 
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per l 'ordinamento dell'esposizione in Firenze ; chiedono ad 

un tal fine una somma sul bilancio dello Siato, e questa 

somma è già stata fin d'ora portata fra le maggiori spese che 

stanno per essere sanzionate dalla Camera. Oltre a ciò nella 

stessa legge è stabilito che il Governo stesso dovrà preoccu-

parsi di nominare una Commissione per dirigere le opera-

zioni di quest'esposizione. 

Ora, qualunque sia l'importanza che si possa dare a que-

st'esposizione, evidentemente non è interesse così generale 

come lo è l 'ordinamento della monetazione in Toscana; 

quindi credo molto irregolare che, mentre il Parlamento è 

chiamato ad occuparsi di un'operazione che, sebbene impor-

tante, è però affatto secondaria, come oggetto di governo, il 

Parlamento sia poi estraneo affatto alle importanti ed essen-

ziali operazioni che si riferiscono alla monetazione. Io con 

ciò dichiaro che non intendo menomamente di fare censura 

a chi si trova a capo del Governo attuale della Toscana, ma 

approfitto di questa circostanza per far vedere che, se nella 

Toscana, in così breve tempo, si potè ordinare, come io 

credo che sarà ordinato, questo sistema monetario, se ciò si 

fece, dico, credo che sarebbe anche utile che da noi questo 

sistema monetario si ordinasse e si generalizzasse. E, in ve-

rità, io non saprei concepire, come, nel mentre che il Parla-

mento è chiamato a sancire una legge sopra tale esposizione, 

debba poi rimanersi estraneo alle operazioni che si riferiscono 

all'ordinamento di un sistema monetario, il quale, tuttoché 

sia limitato alla Toscana, non tralascia però di toccare di-

rettamente agl'interessi generali dello Stato. 

Nel muovere questa interpellanza io non intesi di muovere 

censura al governatore generale della Toscana, ma credetti 

chiamare l'attenzione del Ministero sovra un decreto il quale, 

contenendo un ordine di demonetizzazione, non parmi legal-

mente valido, ove non venga sanzionato dal potere legis-

lativo. 

Quanto poi all ' interesse che abbia il Parlamento di pren-

dere parte alle operazioni relative all'attuazione del nuovo 

sistema monetario toscano, nessuno può contestarlo; mentre, 

nella moltiplicità delle monete che rendono confusa e com-

plicata la nostra monetazione, è impossibile di più oltre pro-

cedere senza una riforma generale, fatta non già per provin-

cia, ma per tutto lo Stato ad un tempo. 

Quindi, rinnovando la mia dichiarazione, come non è per 

motivo alcuno di censura ch'io faccio quest'osservazione, prego 

il signor ministro di volermi dare quegli schiarimenti che ho 

avuto l 'onore di domandargli, riservandomi di fare quelle os-

servazioni che saranno del caso. 

TECEzzi, ministro per le finanze. Tre sono le interroga-

zioni che l 'onorevole preopinante ha dirette al ministro. 

La prima, se il decreto ultimo del 15 giugno sia stato con-

certato dal Governo della Toscana col Ministero; 

La seconda, se il Ministero creda che quelle disposizioni 

possano stare nella cerchia del l 'autori tàchecompete al potere 

esecutivo ; 

La terza, finalmente, quali in genere possano essere le a t -

tribuzioni che competono al governatore della Toscana. 

Mi permetta che io parli primamente della seconda di 

queste interrogazioni, cioè se il Ministero creda che l 'emana-

zione dì provvedimenti della fatta di quelli contenuti nel de-

creto del 15 corrente giugno possa spettare al potere ese-

cutivo. 

La risposta può avere a base due sistemi: cioè il sistema di 

dottrina nel regime costituzionale, oppure il sistema che fu 

seguito. Se si parla del sistema seguito, mi occorre avvertire 

che colla legge del 29 settembre 1859 , come molto opportu-

namente è ricordato dal decreto medesimo, sì stabilì che la 

lira italiana d'argento, pari al franco, sarebbe divenuta mo-

neta legale del paese, e che tutte le altre specie sarebbero 

state gradatamente tolte dalla circolazione, appena potessero 

venir mano mano surrogate da monete italiane. Questa dispo-

sizione fu ravvisata necessaria a farsi per legge] ma in quanto 

alla sua esecuzione, cioè il determinare il tempo in cui le 

varie monete, vuoi di metallo prezioso, vuoi l 'erosa o l 'eroso-

mista, dovessero cessare di essere in corso, si lasciò a lpotefe 

esecutivo. 

E che l'esecuzione di questa disposi/Jone sia stala deferita 

al potere esecutivo, risulta dalla legge stessa, e di più da che 

con un decreto del giorno medesimo, 29 settembre 1859 , si 

stabiliva poi che le lire toscane delle due specie, il mezzo fio-

rino, il quarto di fiorino cesserebbero di aver corso legale il 

1° settembre 1859 , termine che fu poi prorogato colle dispo-

sizioni a cui il preopinante accennava. 

Qui, come si vede, si tenne per lo meno in teoria che la 

disposizione generale con cui si stabilisce il cambiamento di 

monetazione, o speciale per una qualità di moneta o integrale 

per tutte, appartiene esclusivamente al potere legislativo, e 

doveva perciò farsi per legge ; che poi il determinare il tempo 

preciso in cui una data moneta debba cessare dall'essere in 

corso, e venir surrogata da altra, siccome non è che esecu-

zione d'una disposizione legislativa anteriore, si debba meglio 

commettere al potere esecutivo. Quindi alla legge tennedietro 

un primo decreto, poi l 'altro dell'aprile 1860 che riguardava 

la moneta erosa, e finalmente l'ultimo del giugno corrente 

relativo alle crazie e doppie e r n i e , ai paoli e mezzi paoli, ecc. 

Sarebbe questione forse non senza difficoltà il decidere se 

possa essere in facoltà del potere esecutivo il determinare l 'e-

poca in cui, in esecuzione di una legge, una data moneta 

debba cessare di essere in corso. Ma per lo più si segue que-

sto sistema, perchè non si può stabilire quest'epoca se non 

quando si ha certezza assoluta che sia preparata la nuova mo-

neta da essere surrogata all 'antica; e siccome ciò molte volte, 

o, a dir meglio, sempre dipende dalla quantità che se ne potè 

lavorare, è assolutamente necessario che non prima si s tabi -

lisca quest'epoca, che siasi certi che la quantità necessaria 

non manchi per operare lo scambio. 

Ciò può dipendere da molte circostanze estranee alla vo-

lontà sia dei lavoratori del Governo, quando siano le zecche 

governative che facciano il lavoro, sia dei lavoratori per ap-

palto, qualora siasi data la formazione della moneta ad ap-

palto, come accadde in questo caso in Toscana. Quindi è che 

appunto per questa incertezza la cosa rimane per lo più a b -

bandonata al potere esecutivo. 

Si abbandona poi anche al potere esecutivo, perchè questi 

cangiamenti di monetazione danno luogo a qualche scompa-

ginamento nelle transazioni commerciali. Possono anche dare 

luogo, massimamente quando si tratta di moneta erosa od 

eroso-mista, a tentativi di falsificazione. 

Non è quindi, direi, quasi conveniente che a date lunghe si 

conosca il tempo preciso in cui viene in esecuzione l'effettivo 

cangiamento delle monete vecchie colla surrogazione delle 

nuove. Quindi l'esecuzione delle disposizioni legislative si fa 

per lo più dal potere esecutivo. Ora in questo ramo il potere 

esecutivo in Toscana si esercisce appunto d'accordo col Mini-

stero, e sotto la sua sovraintendenza, per mezzo del gover-

natore ; e , come fu stabilito dal decreto emanato a questo r i -

guardo, fu data al principe reggente la facoltà di firmare i 

decreti, i quali hanno la stessa efficacia dei decreti reali . 

Ciò premesso quanto alla seconda interpellanza, e premesso 

eziandio che io non voglio dire che questo sia il sistema as -
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solutamente da preferire ad ogni altro, quanto al punto se il 

determinare il tempo in cui debba cessare dall'aver corso 

una moneta debba essere abbandonato al potere esecutivo, 

oppure debba essere tenuto strettamente dal potere legisla-

tivo, mi pare nondimeno che, considerata la generalità dei 

casi, tali sono le esigenze, che vai molto meglio che ciò sia 

lasciato al potere esecutivo, anziché al potere legislativo, tanto 

più che il potere esecutivo in questo caso non fa che segnare 

il termine in cui la decisione di quel potere, che dispone che 

una moneta sia o no in corso, venga abolita o surrogala da 

un'altra, debba avere esecuzione. 

La determinazione di questo termine non è già un'usurpa-

zione che faccia il potere esecutivo delle facoltà che compe-

tono al potere legislativo, ma dipende dalle esigenze della 

soggetta materia, che lasciano la determinazione di questo 

termine in balìa di circostanze, nelle quali alcune volte il po-

tere legislativo è impossibilitato a prendere ingerenza. 

Quantunque poi la tesi risolta in senso diverso potesse pre-

sentarsi forse più ragionata e trovar maggior numero di as-

senzienti , tuttavia non credo che sarebbe da farsi appunto a 

quest'ultimo decreto, perchè è il sistema che nella fattispecie 

si prese. 

La legge del 29 settembre 1859 stabilì la monetazione 

nuova secondo il sistema decimale. Disse la legge medesima 

che con decreto si sarebbero stabilite le epoche in cui le 

varie monete avrebbero cessato di essere in corso, e ciò fu 

appunto per alcune monete oggetto di un decreto emanato 

lo stesso giorno. Pare quasi che quel decreto a bella posta si 

facesse coll'intima convinzione che bisognava tener distinte 

le attribuzioni del potere legislativo da quelle dell'esecutivo. 

Quanto poi alla prima interpellanza, se l'emanazione di 

questo decreto sia stata fatta d'accordo col Ministero, per la 

parte che mi può toccare dirò che un cenno realmente ne 

fu dato dal governatore. E qui mi piace confessarlo e dichia-

rarlo apertamente innanzi alla Camera, quantunque siavi au-

tonomia della Toscana, dico schietto che non me ne accorgo, 

perchè non v'è caso di riguardo in cui il governatore non 

prenda concerti con noi, per guisa che trovo là una pieghe-

volezza, e proprio un concorso di volontà e di aiuti nella con-

dotta della cosa comune, che siamo, si può dire, fra due fra-

telli. Io non credo di essere superiore a lui, chè gli sono si-

curamente, come uomo, lungamente inferiore, ma vedo una 

dipendenza che mi meraviglia. Dico male, che mi meraviglia, 

debbo dire che compiutamente mi soddisfa. Infatti, le cose 

si concertano col più largo, soddisfacente e mirabile ac-

cordo. 

Finalmente poi verrebbe la terza interpellanza. Ma a questa 

io non oserei rispondere, perchè dovrei dire per modo astratto, 

o meglio a priori, quali veramente in genere siano le attri-

buzioni che possono spettare al governatore. Accennerò bensì 

che, allorquando si tratta di dare una qualche disposizione, 

questa si esamina particolarmente per vedere se possa essere 

falla dal governatore, e venire da esso rassegnata alla firma 

del reggente. Ciò accennato, soggiungo che inoltrarmi mag-

giormente in questa materia mi parrebbe quasi di prendere 

a fare un insegnamento dottrinale, ed innanzi a loro, signori, 

io lo dico schietto, la parola mi manca, e non oserei farlo. 

b k i i k e t . Sono lieto che le mie interpellanze abbiano dato 

luogo alle dichiarazioni fatte dal signor ministro, dalle quali 

risulta come il decreto 9 giugno corrente, col quale venne 

prescritta la demonetizzazione d'una parte delle vecchie 

monete di Toscana, sia stato fatto d'accordo tra il governa-

tore di Toscana ed il Ministero. 

Io vorrei che quest'accordo si fosse esteso alla sostanza, 

cioè che ne fosse risultato un miglioramento al sistema mone-

tario di tutto lo Stato. Con questo decreto, che cosa ottiene la 

Toscana? Giunge ad ottenere un sistema monetario completo. 

Ora la Toscana è parte del nostro Stato, e noi tutti cono-

sciamo in che condizione trovasi il nostro sistema monetario. 

Noi abbiamo il sistema monetario piemontese, abbiamo quello 

della Lombardia, un altro ne abbiamo nell'Emilia ; quindi se, 

come disse il signor ministro, la promulgazione di questo de-

creto fu fatta d'accordo col Governo, sarebbe stato un bene 

che questo decreto, stabilendo in modo definitivo e regolare 

il sistema monetario della Toscana, avesse coadiuvato l'ado-

zione di un sistema monetario uniforme per lutto lo Slato. 

Non esilo ad asserire che crederei cosa irregolare che la To-

scana avesse un sistema monetario definitivo, mentre le altre 

parti dello Stato si trovassero ancora in condizione affatto 

anormale. 

Il signor ministro osservava, alcuni giorni sono, come 

egli crede che occorrano ancora degli studi prima che sia da 

noi adottato un sistema monetario uniforme per tutto lo 

Stato, accennando come sia in campo ancora la questione sul 

metallo da adottarsi in alcune monete. Se queste difficoltà non 

s'incontrarouo pella Toscana, è a credere che si eviteranno 

anche nell'adozione di un sistema generale, il quale, quando 

anche meno perfetto, sarà sempre un gran bene, quando ri-

sulterà completamente uniforme per tulio lo Stato. 

a i iNiSTi&o p e b tifi f i n a n z e . Prego l'onorevole preo-

pinante di voler ritenere quali erano le condizioni delle cose 

e dei fatti. Un decreto che precedette l'annessione aveva sta-

bilito il cangiamento di monete coll'introduzione del sistema 

decimale, tenuto per base il sistema monetario stabilito nelle 

antiche provincie del regno. Si erano fatte contrattazioni co-

gli appaltatori, in guisa che non rimaneva più che procedere 

all'esecuzione di quanto s'era stabilito. Infatti con tre succes-

sivi decreti fu tolto di corso prima un certo genere di mo-

nete, poi la moneta erosa, e poi finalmente le monete eroso-

miste; perchè, allorquando si fa un cangiamento di monete, 

non si può questo eseguire ad un tratto, ma necessariamente 

bisogna procedere gradatamente. 

Quando avvenne l'unione, la legge che aveva stabilito que-

sto cangiamento di monete era già emanala, ed i contratti coi 

quali gli appaltatori si erano obbligati a coniare le nuove mo-

nete erano pure già fatti. Ed oggi, che cosa avvenne? Av-

venne nient'altro fuorché il fenomeno della ultimazione di 

quella coniazione di monete, che, in dipendenza della con-

trattazione prima fatta, gli appaltatori avevano eseguita. A 

quel punto, che cosa si poteva fare? Nient'altro fuorché fare 

l'emissione delle nuove monete e togliere dal corso le anti-

che, la cui surrogazione era già stabilita, e che allora appunto 

potevano essere levate dal corso, perchè c'erano le monete 

nuove che si potevano loro surrogare. 

Il desiderio espresso dall'onorevole preopinante è certa-

mente diviso da tutti, ma questo non poteva nè punto, nè 

poco impedire che intanto si mandasse ad effetto in Toscana 

un provvedimento legislativo anteriore, che era, si può dire, 

fin presso all'ultimo dei termini consumato, e che presentava 

il vantaggio di stabilire un sistema di monete che era in con-

formità con quello in vigore nelle antiche provincie. 

Per le ulteriori determinazioni, che sono in istudio, certa-

mente si potranno per questo rispetto prendere disposizioni 

comuni a lutti, ma si avrà sempre il vantaggio di avere la 

Toscana liberata e sgombra dalle antiche monete, ed avremo 

già fatto in parte, almeno per quelle monete che erano pro-

prie della Toscana, quel cangiamento che anche negli altri 

paesi non si potrà fare tutto di un tratto, ma dovrà essere 
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fatto parzialmeute e gradatamente, passando da una classe di 

monete alle altre. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Busacca ha facoltà di par-

lare . 

b v m c c ì . Non appartiene a me di r ispondere alla prima 

parte dell ' interpellanza, quella che riguarda le attribuzioni 

che ha il governatore generale della Toscana ; io crederei 

nondimeno che basti leggere il decreto che costituisce il Go-

verno della Toscana per persuadersi che le sue attribuzioni 

sono quelle del potere esecutivo, e che nè il Governo cen-

trale ha inteso dare il potere legislativo, nè certamente il 

governatore ha creduto assumerlo. Quanto alle a l tre due 

parti dell ' interpellanza, io confesso che non arrivo ad i n -

tenderle . 

L 'onorevole interpellante domandava se il decretare la de-

monetizzazione di alcune specie di monete antiche toscane 

era parte del potere esecutivo. Il signor ministro ha creduto 

di rispondere principalmente con degli argomenti di teoria 

genera le ; ma a me pare che nel caso presente non sia più 

questione di teorie , ma di esaminare il decreto che stabilisce 

il sistema monetario toscano. Dappoiché, quando questo de-

cre to , che data fin dal 29 se t tembre dell 'anno scorso, de ter -

mina che la moneta legale è la lira italiana pari al f ranco ; 

quando questo decreto dice che tutte le monete d'argento 

debbono essere tolte dalla c ircolazione; quando esso fa di-

pendere l 'esecuzione di questo articolo dall 'esservi o no 

la quantità sufficiente di moneta nuova ; parmi che implici-

tamente il decreto, fatto in un'epoca in cui il Governo certo 

aveva il potere legislativo, determinava già tutta la parte che 

spetta al potere legislativo, e non restava altro che la mate -

r iale esecuzione. Non restava cioè che a dirsi : la quantità ab-

bisognevole di moneta nuova vi è ; quindi, secondo l 'antece-

dente decreto, le monete antiche cessano di aver corso legale. 

Questo parmi sia un atto puro e semplice del potere ese-

cutivo, e non so come dalla distinzione dei due poteri possa 

trarsi argomento contro il decreto del governatore attuale 

della Toscana. 

Ma se non arrivo ad intendere questa parte del l ' interpel-

lanza , confesso poi che ancora meno intendo la seconda, 

cioè se il sistema monetario ora stabilito in Toscana sia o no 

conforme al sistema monetario degli antichi Stati . 

Nel 1859 il sistema monetario che esisteva in Piemonte era 

la l ira pari al franco divisibile in centesimi. Non credo che ci 

sia intenzione di cambiare tale sistema. Che cosa stabiliva il 

decreto del set tembre 1 8 5 9 ? Che la moneta legale toscana 

dovesse essere la lira italiana pari al franco, colla sua c o r -

rispondente suddivisionale in centesimi. 

Ora, stando così le cose, sostituendosi in Toscana alla vec-

chia moneta il sistema monetario decimale, io non veggo dove 

possa essere questa contraddizione. 

Potrebbe esservi una sola quistione, che per me è secon-

darissima, quella della moneta erosa in centes imi , ossia 

la quistione intorno al metallo da scegliere per detta mo-

neta. Ma intorno a ciò posso dichiarare che, quando il Go-

verno della Toscana ordinò che fosse coniata per conto suo 

una certa quantità di moneta in centesimi, fu mia cura di 

andare in questa materia d'accordo col Ministero che r e g -

geva allora le antiche provincie. V'ha però altra osservazione 

da fare quando si tratta di moneta erosa; quello che è impor-

tante si è che il sistema monetario legale sia precisamente lo 

stesso; ma se mai si presentasse il caso di una piccola diffe-

renza nella qualità del metallo di due coniazioni diverse, 

questa differenza non arreca nel commercio conseguenza a l -

cuna. Ciò pel notissimo principio economico che le monete 

erose , le monete in centesimi, siano di rame, di bronzo o di 

qualunque altro metallo, non hanno un valore intr inseco, 

bensì un valore rappresentativo. 

Il valore pari alla moneta d'argento viene alla moneta in 

centesimi dato dallo spirito della legge, e basta che la legge di -

chiari una data specie di moneta in centesimi moneta legale, 

perchè l 'uniformità necessaria ne' bisogni economici si o t -

tenga. 

In Toscana si sono coniate monete di rame del valore di 1, 

di 2 e di 5 centesimi; il nuovo franco d'argento è dello stesso 

peso e titolo di quello delle antiche provincie ; e ciò essendo, 

non riesco ad intendere in che la diversità di sistema mo-

netario , temuta dall 'onorevole interpellante, possa consi -

stere. 

Finalmente io farò un'ultima osservazione: a me è occorso 

sentire dagli onorevoli deputati delle provincie lombarde e 

dell 'Emilia lagnanze serie sulla grande confusione che vi è 

nelle monete delle loro provincie : la moneta legale è stata, 

come doveva essere , anche colà dichiarata il franco; intanto 

sono sempre in circolazione le monete antiche di tante specie 

diverse, e da questo ne nascono dei continui inconvenienti , 

specialmente nel piccolo commercio , per non esservi per lo 

più un rapporto esatto tra le monete in corso e le monete de-

cimali di franco, e ne nasce una confusione tale che real-

mente se ne risente un gran male. 

Ora, mentre sento queste lagnanze, che sono giustissime, 

sebbene non siano certamente imputabili ad alcuno, quando 

sento queste lagnanze, a me fa veramente meraviglia che si 

possano poi muovere reclami, perchè in una delle provincie 

dello Stato siasi pensato in tempo opportuno a mettersi in 

grado d'ovviare al più presto a questo disordine, sostituendo 

la nuova moneta legale effettiva alla vecchia moneta che venne 

demonetizzata. 

Il sistema monetario che fu introdotto in Toscana, insomma, 

è precisamente quello che da gran tempo vige in Piemonte, 

e che si vuole introdurre nelle altre provincie. 

Ecco tutto quello che in Toscana si è fa t to ; si è fatto prima 

quello che nelle altre provincie si dovrà fare dopo. Ed io tanto 

più credo che sia un bene ed un vantaggio che in Toscana si 

arrivi prima a far ¡scomparire tutta la vecchia moneta, quanto 

che credo che chiunque sia stato in Toscana non dirà cer ta-

mente che il vecchio sistema monetario toscano fosse un bel 

sistema, mentrechè era anzi una di quelle cose di cui l 'o -

pinione pubblica da grandissimo tempo reclamava la r i -

forma. 

b r w s e t . L'onorevole preopinante si meraviglia come io 

abbia accennato a che non fosse conveniente l 'adozione del 

sistema decimale monetario nella Toscana, e questa opera-

zione non fosse seguita regolarmente. 

Io non ho mai inteso di censurare, come non ho censurato 

la determinazione presa dal Governo toscano di adottare il 

sistema decimale, anzi ne dedussi argomento per invitare 

il ministro a fan sì che un sistema monetario uniforme per 

tutto lo Stato non si facesse maggiormente aspettare. 

Io ho manifestato la mia opinione riguardo al decreto del 

governatore di Toscana in data 9 giugno 1 8 6 0 ; ho detto che 

non mi pare valido, perchè la demonetizzazione stabilita con 

tale decreto non può dirsi regolarmente stabilita se non è 

sanzionata dal potere legislativo. Questa è la mia opinione. 

Del resto, ripeto che io son ben lungi dal censurare il 

cessato Governo toscano dell'adozione d'un nuovo sistema 

monetario. Esso senza tante esitazioni ha così realmente san-

cito un grande miglioramento. 

Dal momento che il Governo della Toscana ha dato egli 
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stesso l'esempio di adottare così prontamente questo sistema 
decimale, questo sistema deve essere esteso a tutto lo Stato, 
poiché a quest'ora, qualunque questione di qualsiasi genere 
si presenti, non dobbiamo ravvisarla che in complesso. 

La questione non consiste tanto nella perfezione del si-
stema, come piuttosto nella sua assoluta uniformità per tutto 
lo Stato. Un sistema mediocre, ma uniforme, è preferibile a 
parecchi sistemi fra loro diversi nelle varie provincie, quan-
tunque potessero supporsi migliori. 

Del resto, non bisogna esagerarsi le difficoltà, e allora si 
allontaneranno le incertezze e i dubbi. 

L'onorevole preopinante ha accennato anch'egli agl'incon-
venienti che si manifestano nella moltiplicità delle monete 
che risulta dalla aggregazione delle varie provincie. Io spero 
che si rimedierà a questo stato di cose, e desidero che le 
questioni che avranno luogo circa al sistema monetario, si ri-
feriscano non più ad una sola provincia, ma bensì abbiano per 
oggetto l'adozione di una legge, colla quale venga stabilito 
un sistema monetario semplice ed uniforme per tutto lo 
Stato. 

PKESIOENTE. La Camera essendo in numero, metto ai 
voti il processo verbale della tornata di ieri. 

(È approvato.) 
Il deputato Ara ha facoltà di parlare sul sunto delle peti-

zioni. 
ARA.. Colla petizione 6755, alcuni avvocati di Milano, 

nuovamente nominati chiedono di essere esonerati dal paga-
mento di L. 500, tassa stabilita dal Governo austriaco per la 
ammessione all'esercizio della professione. 

Siccome dal Governo si fa instanza pel pagamento, e che 
al primo di gennaio prossimo si può sperare che andrà in vi-
gore anche in Lombardia il nostro sistema di libero esercizio, 
così chiedo che la Camera dichiari d'urgenza una tale peti-
zione. 

(È dichiarata l'urgenza.) 
ROBECCIK (da Garlasco). Colle petizioni numeri 6729 e 

6757, la deputazione provinciale di Pavia e 555 cittadini di 
quella città domandano sia sospesa in quella parte l'esecu-
zione della legge 15 novembre 1859. 

Siccome è necessario che la Camera prenda qualche de-
liberazione in proposito prima che si proroghi, così io 
la pregherei a volere dichiarare d'urgenza queste peti-
zioni. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, saranno di-
chiarale d'urgenza ed inviate allo stesso relatore che deve 
riferire sopra altre petizioni relative alla stessa materia. 

(La Camera approva.) 
Il deputato Debenedetti chiede un congedo di un mese 

(Si ride) per affari di famiglia e per motivi di salute. 
(È accordato.) 
Il deputato De-Blasiis ha facoltà di parlare. 

ISTANZA RELATIVA A1<B<A REDAZIONI! 
DEE CODICE CIVILE. 

DE-BEASHS. Dietro la dichiarazione dell'onorevole guar-
dasigilli, accolta con tanto favore dalla Camera, la quale ci 
apprese come il Codice civile Albertino, riformato ed adat-
tato ai bisogni del nuovo Stato, è Hi già in pronto, e dietro 
l'invito fattoci dal medesimo guardasigilli di nominare una 
Commissione perchè ne prendesse anticipatamente cogni-
zione e facesse quegli appunti che sono necessari innanzi che 

il Codice stesso venisse sottoposto all'approvazione della 
Camera, noi ci occupammo ieri di quello che era convene-
vole disporre per la nomina di questa Commissione. 

Fu affidato infatti all'onorevole presidente della Camera 
l'incarico di nominarla; fu stabilito che il numero dei mem-
bri che dovessero comporta fosse di 27; e l'onorevole presi-
dente dei ministri, con quei senno e con quell'accorgimento 
che sempre mostra, fece avvertire come bisognava che nella 
nomina di questi commissari l'onorevole presidente non si 
attenesse agli uomini del foro ed ai giureconsulti, ma inclu-
desse ancora alcune specialità tecniche, economiche e poli-
tiche. 

Ora io credo che fu dimenticata un'altra specialità essen-
zialissima, dappoiché dovendo essere il novello Codice, come 
saviamente dichiarava l'onorevole guardasigilli, un monu-
mento degno della sapienza della civiltà italiana, non è sola-
mente nella forma intrinseca di questo Codice, ossia nei prin-
cipii che lo animano, che esso debbe mostrarsi degno di un 
tal titolo, ma è anche nella parte estrinseca; dappoiché la 
gravità, la correzione, la chiarezza del dettato, niuno mi 
contrasterà che accrescono mirabilmente Autorità alle leggi 
e conciliano maggior rispetto e maggior efficacia alle me-
desime. 

10 protesto, o signori, che in quello che son per aggiun-
gere non vi è menoma idea di fare appunto a chicchessia, 
non vi è la più lieve intenzione di biasimare né cose, né per-
sone; ma dirò francamente che in alcune delle leggi, che si 
sono non ha guari a noi presentate, a me spesso è occorso di 
trovare qualche vocabolo legale, di trovare qualche frase di 
uso forense, di cui la spiegazione nel vocabolario italiano 
non avrei per avventura rinvenuta; ho dovuto qualche volta 
rivolgermi ad alcuno dei miei onorevoli colleghi dell'antico 
Stato per farmi dichiarare nettamente che cosa significasse 
qualche locuzione che mi riusciva al tutto nuova. 

Ora io comprendo e comprendono tutti che questo dipende 
dal perchè il linguaggio forense, il quale certamente dapper-
tutto non si picca gran fatto di eleganza e di severa corre-
zione , si infiltra e si fa via assai facilmente nella redazione 
delle leggi. 

11 linguaggio forense del Piemonte non merita certamente 
un particolare rimprovero per ciò, poiché in tutte le parti 
il foro ha pur troppo questo mal vezzo; io credo però che 
quando una legge è destinata per un paese, in cui general-
mente quel linguaggio forense qualsiasi è inteso, l'inconve-
niente può passare; non sarà certamente una cosa commen-
devole, ma può passare; quando all'incontro una legge è de-
stinata a molle provincie, la maggior parte delle quali non co-
nosce certamente, né può conoscere le ragioni per cui il lin-
guaggio forense ha introdotto taluna espressione, taluna frase 
non in buon corso di lingua, io credo, dico, che sia importan-
tissimo il fare scomparire, se è possibile , queste mende, che 
sia essenziale il portare l'attenzione su questo inconveniente. 

Io penso quindi e spero che la Camera approverà questa 
mia idea di fare preghiera all'onorevole presidente, acciò nel 
nominare la Commissione di cui si tratta guardi a farvi en-
trare alcuna persona singolarmente adatta allo scopo che io 
ho designato: gli riuscirà ciò cosa facilissima, dacché abbiamo 
fra noi tanti onorevoli rappresentanti della parte d'Italia, la 
quale ha avuto sempre il vanto della colta e gentile favella, 
ed io spero anzi che valga la riunione politica di questa parte 
d'Italia al nuovo regno ed al resto d'Italia ancora a produrre 
fra gli altri benefizi quello desiderevolissimo di diffondere 
sempre più la buona favella nell'Italia intiera. Mi auguro 
quindi che la Commissione che verrà nominata prenda par-
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t ico ìa r m en te a cu ore qu este m ie os s e r va zion i, e d e s t in i, se 

c r e d e, una Sot t o -Com m iss ione nel suo s e n o, la q u a le p a r t i-

co la r m en te e p r in cip a lm en te si occu pi d ella for ma es t er io re 

d el n ovello Cod ice che l ' on o r evo le gu a r d a s igi l li ci ha an n u n-

zia to. 

M ICH ELIN I  G. ve. Ch iedo di p a r la r e. (Si ride) 

P R E S I D E N TE . Il d ep u ta to Michelini G. B. ha facoltà di 

p a r la r e. 

M ICH ELIN I  G. u . Io mi associo con tu t ta la for za d e l l ' a-

n imo m io a lla p r oposta d e l l 'on or evo le De-Bla s i is. Le cen su re 

che egli fa al n ost ro l in gu a ggio legis la t ivo p oggiano p ur 

t r op po sul ve r o. Non so lam en te d obb iamo r im p r over a r ci im -

p r op r ie tà di vocaboli, ma an cora locu zioni che poco si con fan no 

col l in gu aggio legis la t ivo, il qu a le d eve a vere qu ella ch ia-

r ezza, qu e lla b r evi t à, qu e lla sem p lici t à, di cui ci d ied ero lu -

m in osi esem pi i legis la t ori r om a n i, che è egu a lm en te lon tana 

da lla r idon dan za e da lla t r ivia l i t à . 

In una p a r o la, le leggi h an no il loro p a r t ico la re l in gu a ggio, 

e ta le non è qu e llo che n oi p er lo p iù a d op er ia m o. Noi legis-

la t o r i, che d ovr em mo dare, agli a lt ri l ' esem p io di osser va re 

le leggi, vio liamo spesso le leggi d ella lin gua e d ella s in tass i. 

Questa è u n 'an t ica pecca del foro p iem on t ese, ed an che d egli 

a lt r i d ' I t a lia. 

Non p oche vo lte mi sono sfor za to in qu esto r ecin to di in -

t r od u r re ai p r oget ti di leggi em en d a m en ti collo scopo di 

d a re al l in gu aggio legis la t ivo qu ella con cis ion e, qu e lla m aestà 

che gli si ad d icon o. Ma i m iei s for zi fu r ono p er lo p iù in e f-

ficaci. 

Se io p r op on eva di t ogl ie re qu a lche par ola o qu a lche fr ase 

in u t i le, mi si d i ce va: quae abundant non vitiant. I l qu a le 

ad agio, se può a ve re lu ogo a l t r ove, n on d eve ap p lica r si a lle 

leggi, le qu a li n on d evono n u lla con t en ere di su p er flu o. 

Qu in d ' in n an zi sarò p iù fo r t u n a t o, p er chè ve r rà in m io a iu to 

l 'e fficace par ola del d ep u t a to De-Blas iis. 

Laon d e, ora p r in cip a lm en te che p er gr a n de n ost ra ven t u ra 

abb iamo fr a noi i r ap p r esen t an ti di qu e lla e let ta p a r te d ' I -

ta lia in cui si pa r la p iù p u r ga t a m en te la n ost ra fa ve l la, a f-

finchè le loro d ilica te o r ecch ie n on s iano offese dai n ost ri b a r-

b a r ism i, cr edo che d obb iamo r ivo lge re tu t ta la n ost ra a t t en-

zione ver so il l in gu a ggio legis la t ivo. Però ap p oggio la p r o-

posta del p r eop in a n t e, la qu a le va r r à, come i con sigli dati 

ie r i , a d i r ige re il n ost ro p r es id en te n ella scelta d elle p er sone 

che com p or r an no la Com m iss ione che egli d eve n om in a r e. 

B O T T E R O . La r accom an d azione che gli on or evo li De-

Blas iis e Mich elini fan no al p r es id en te p er la n om ina d ei com-

m issa ri che d evono p r en d er p a r te agli s tudi sop ra il Cod ice 

c ivi le , d ovr eb be in ogni caso b en p iu t t os to r ivo lge r si al m i-

n is t ro s t esso, a ffin chè egli facesse r ived e re qu esto Cod ice 

an che da una Com m iss ione di le t t e r a ti ; ma im p or re al n ost ro 

p r es id en te l 'ob b l igo di a ssu m ere an che un t a le im p egn o, n on 

lo p oss iam o, nè lo d obb iam o. 

Del r es t o, lo scopo che si p r op on gono gli on or evo li De - Bla-

s iis e Mich elin i, p er qu an to si può è già sta to r a ggiu n to ie ri 

dal p r es id en te d el Con s iglio, qu an do d isse n ecessa r io che 

d ella Com m iss ione facessero p a r te p er sone ap p a r t en en ti a 

ciascu na d e lle p r ovin cie d e llo St a t o, va le a d ire an che a lla 

Toscan a. 

I  r a p p r esen t a n ti d e lla Toscana ce r t a m en te avr an no cu ra 

d ella buona fa ve l la, sen zachè s iavi m es t ie ri d ' im p iega re un 

t em po p r ezioso in t or no a p r op oste che non possono co n-

d u r re a un r isu lt a lo p r a t ico. Per ciò d ich ia ro che n on a p-

p oggio p er n u lla la p r oposta De-Bla s i is e Mich elin i. 

TE CCH I O . Dom an do la p a r o la. 

P r o p o n go l 'o r d ine d el gio r no p u ro e sem p lice. 

IH ICH EMN I  SÌ. B . Se m ale n on mi ap p on go, l ' on or evo le 

De-Blas iis non ha fa t to ver u na p r op ost a. Qu an to a me n on 

in t en do n em m eno fa re p r op osta di sor t a. Non com p r en do 

p er ciò come possa l 'on or evo le Tecch io p r op or re che si passi 

a l l 'o r d ine del gio r n o. 

È qu esta una sem p lice con ver sa zion e. ( I la r i t à ) S ì, s i-

gn or i, una di q u e l le con ver sazioni che h an no an che lu ogo in 

a lt re Assem b lee d e liber an ti di n azioni p iù p op o lose . .. ( I n t e r -

ruzioni]) Oh! n on tema la Ca m e r a; io sen to tan to a lt a m en te 

di qu esta n ost ra r a d u n a n za, qu an to possa sen t ire ogni a lt ro 

m em b ro di cui è com p ost a. Dico d u n que che la con ver sa-

zione è s im ile a q u e l le che u t i lm en te si fan n o, e che p or t ano 

lo stesso n ome in Assem b lee legis la t ive ap p a r t en en ti a n a-

zioni p iù p op olose che la n ost ra non è. Coloro che h an no 

p r a t ica dei d iba t t im en ti in glesi san no che cosa s iano le con-

versations. 

Ora di qu esta n ost ra con ver sazione il p r es id en te t e r rà qu el 

con to che cr ed erà op p or t u n o. I l d es id er io d e l l 'on or evo le De-

Blas iis e m io n on essen do t r ad ot to in r iso lu zione ap p r ova ta 

d a lla Ca m er a, n on lega il p r es id en te n ella scelta dei m em b ri 

della Com m iss ion e. 

P R E S I D E N TE . Mi p a re che l ' on or evo le De-Blas iis ha 

fa t ta u na p r op osta esp lici t a, qu in di io non posso as t en er mi 

dal p r ovoca re su di essa la d e lib er a zione d ella Ca m er a. 

I l s ign or De-Bla s i is ha facoltà di p a r la r e. 

D E - B LA S I I S . Io n on cr edo di a ver fa t to u na p r op osta 

n u ova, la q u a le possa m en om a m en te d is t r a r re la Ca m er a, nè 

in d u r la a p e r d e re il t em p o, come ha d et to l 'on or evo le Bo t t e r o: 

io ho so lam en te vo lu to in gr a n d ire i l sen so di u na p r op osta 

già fa t ta d a l l ' on or evo le p r es id en te d ei m in is t r i, e r ich ia m a re 

l 'a t t en zione d ella Ca m er a, del p r es id en t e, e d e lla Com m is-

s ione che sarà n om in a t a, sop ra u na cosa, che mi fa r an no t u t t i, 

sp er o, l 'on ore di r icon oscere non essere nè fr ivo la , nè in d egna 

d ella n ost ra a t t en zion e. Del r es to io cr edo di a ver fa t to i l m io 

d eb it o, e non ho a lt ro da a gg iu n ge r e; ora i l s ign or p r es id en te 

fa rà ciò che cr ed e, e così p u re la Com m iss ione che sarà n o-

m in a t a . .. 

P R E S I D E N TE . L'on or evo le De-Blas iis d u n que n on fa u na 

p r oposta esp lici t a? 

D E - B L AS I I S. Io n o; ho cr ed u to solo di r a ccom a n d a re a l-

l 'on or evo le p r es id en te della Cam era di fa re in m odo che fr a 

le specia lità su lle qua li fa rà cad ere la sua scelta ve ne sia 

a lcuna le t t e r a r ia. Del r esto me ne r im et to al suo bu on g iu d i-

zio, ed al giu d izio della Com m iss ione che sarà n om in a t a. 

P R E S I D E N TE . Du n q u e, finché n on in t e r ven ga a lt ra d e l i-

b er a zion e, mi a t t e r rò s t r e t t a m en te a lla d ecis ione che ieri ha 

p r esa la Cam er a. 

F r a t t a n t o, essen do esau r ito l ' in cid en t e, si ve r rà a lle m a t e-

r i e in scr it te a l l ' o r d ine del gio r n o. 

I N C I D E N T E S O P RA UN P R O G E T T O D I  L E G G E D E L 

D E P U T A T O M I C H E L I N I  G . B . , E D A L T R I , R E L A -

T I V O A I  L I C E I . 

P R E S I D E N TE . An n u n zierò an zit u t to che gli u ffizi I , V, 

VI , VI I , Vi l i e IX h an no au tor izza ta la le t t u ra del p r oget to di 

legge p er lo s t ab il im en to o r is t ab il im en to dei corsi di filoso-

fia n ei licei dei ca p o lu oghi di c i r con d a r io, sta to p r esen t a to 

dai s ign ori d ep u ta ti Michelini G. B., Gu stavo di Ca vou r, 

Tega s, P ir on di e Mazza. 

Essendo i l s ign or Michelini il p r imo t ra i d ep u t a ti sot t o-

scr i t t i, io gli d om an d erò qu an do in t en da di svi lu p p a re la 

p r oposta, 
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MICHEIII^ F G. IT. lo sono agli ordini della Camera. Bensì 
osservo che sarebbe meglio che lo svolgimento avesse luogo 
al più presto, inquantochè vi sono petizioni in gran numero, 
le quali domandano la conservazione dei corsi di filosofia nei 
collegi in cui attualmente esistono. Siccome questa legge ten-
derebbe a conservarli tutti, a conservare cioè lo statu quo, 
almeno in modo provvisorio, cosi alla Commissione, che sarà 
nominata dagli uffici per l'esame di questo schema di legge, 
si potrebbero mandare tutte le petizioni relative allo stesso 
oggetto. 

I'KESHIKKTK. Il deputato Cavour Gustavo ha facoltà di 
parlare. 

DI CIVOVR G. Ho domandato la parola per appoggiare 
quanto ha esposto l'onorevole Michelini, e rettificare soltanto 
una piccola inesattezza che gli è sfuggita. 

Nel nostro progetto noi non proponiamo di conservare tutti 
i corsi di filosofia negli istituti secondari. Solo facciamo fa-
coltà al ministro per l'istruzione pubblica di poterne conce-
dere la continuazione là ove sono fiorenti. 

Come ha già osservato l'onorevole Michelini, questa pro-
pósta fu suggerita da numerosissime petizioni di vari muni-
cipi, fra i quali citerò Biella, Pinerolo, Alba, Savona ed altri 
molti. 

La Commissione delle petizioni che dovette occuparsene 
aveva già deciso di rimandarle al Ministero con raccomanda-
zione favorevole. Per questo oggetto era stato destinato re-
latore della Commissione l'onorevole Michelini. Uno di noi poi 
si fece ad osservare che, rimandando la proposta al ministro, 
esso doveva studiarla, e doveva probabilmente consultare il 
Consiglio superiore d'istruzione. Per quanto presto egli fa-
cesse, si sarebbero perduti 8 o 10 giorni, e si temeva molto 
del pronostico che ha formulato ieri l'onorevole Bottero, cioè 
che la Camera poi cessasse di essere in numero per delibe-
rare. 

Per conseguenza abbiamo creduto miglior consiglio il pren-
dere questa via più breve. I pochi che si trovarono presenti 
hanno sottoscritto subito quella domanda, per avere il tempo 
di ottenere che fosse discussa e quindi votata dalla Camera. 
Ritenute pertanto queste circostanze, e ritenuto il precedente 
di ieri, in cui la Camera ha preso immediatamente in consi-
derazione una proposta dell'onorevole Castelli, farò instanze 
alla Camera, trattandosi di una cosa che probabilmente non 
soffrirà discussione, di prenderla immediatamente in consi-
derazione. 

Se dopo questo sembrerà opportuno che l'onorevole Mi-
chelini ed io sviluppiamo di più la nostra proposta, siamo 
agli ordini della Camera. Ma crediamo superfluo un esteso 
sviluppo della nostra proposta, e credo che dietro l'esempio 
di ieri sarà generalmente approvato che si voti la presa in 
considerazione senza lunga discussione. 

Se qualcheduno poi combattesse il merito intrinseco della 
proposta, pregherei il signor presidente di riservarmi fa-
coltà di parlare dopo l'onorevole Michelini; ma se nessuno ci 
combatte, io spero che la Camera vorrà accogliere sin d'ora 
la presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Mi pare che l'onorevole preopinante abbia 
osservato che io non abbia esattamente accennato l'argo-
mento... 

DI CAVOBR G. No, no. Mi scusi. L'onorevole Michelini 
aveva detto che si trattava di conservare tutti i corsi attuali 
di filosofia, ed io osservai essergli sfuggito un errore di lin-
gua. Soggiunsi che si trattava solamente di dare una facoltà 
al ministro dell'istruzione pubblica. 

PRESIDENTE. Sì, SÌ. 
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DI CAVOUR G. Non è un obbligo che imponiamo, ma una 
facoltà che diamo al ministro, perchè crediamo sia bene che 
ei l'abbia. 

PRESIDENTE. In merito della discussione da farsi ora di 
questa proposta, osservo che io non ho facoltà di variare 
l'ordine del giorno, e non potrei darle la precedenza senza 
consultare la Camera, tanto più che vi sono altri progetti 
che sono d'urgenza da discutere; ma quand'anche la Ca-
mera decidesse di metterla sin d'ora in discussione, io credo 
che sarebbe conveniente d'invitare il ministro dell'istru-
zione pubblica a trovarsi presente, come accadde nella seduta 
di ieri per la proposta dell'onorevole Castelli. Quella proposta 
fu bensì ammessa tosto alla discussione per la presa in con-
siderazione, ma vi era già preceduta una discussione sullo 
stesso argomento, ed il ministro di grazia e giustizia vi avea 
già fatta piena adesione. 

Qui ora si tratta d'una proposta su cui il ministro per l'istru-
zione pubblica non ha ancora esternato il suo parere, quindi 
non sappiamo se vorrà o non vorrà accettare la presa in con-
siderazione di questo progetto. 

GUALTERIO. Ricorderò alla Camera che il 24 maggio fu 
presa una determinazione riguardo ad alcune petizioni dello 
stesso genere di quelle a cui facevano allusione i proponenti. 
La determinazione allora presa dalla Camera fu di mandarla 
ad una delle Commissioni che studiavano le modificazioni da 
introdursi nelle leggi di pubblico insegnamento presentate dal 
ministro dell'istruzione pubblica. Veda la Camera se sia il caso 
di prendere una deliberazione analoga. 

MICHELINI O. R. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Prima di consultare la Camera se intende 

che fin d'ora sia messa in discussione la presa in considera-
zione di questo progetto, se non vi è opposizione, inviterò il 
ministro dell'istruzione pubblica a trovarsi presente a questo 
voto. Intanto... 

NICHELINI e.  R. Attesa l'urgenza del progetto e l'as-
senza del signor ministro, propongo che si passi alla discus-
sione della legge che ieri si discuteva, e che intanto s'inviti il 
ministro dell'istruzione pubblica ad intervenire alla Camera. 

PRESIDENTE. È appunto quello che intendeva di fare. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DE LI DISEGNO DI 
LEGGE SULL'AVANZAMENTO SULL'ARMATA DI 
MARE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sul progetto di legge per modificazioni sull'avan-
zamento dell'armata di mare. 

Nella tornata di ieri la Camera avea condottola discussione 
di questo disegno di legge sino all'articolo quarto inclusiva-
mente. 

La discussione sul quarto articolo era terminata, si trattava 
unicamente di rendere il partito. 

Rileggerò quindi l'articolo quarto. 
RORELLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Prima leggerò l'articolo : 
« Art. li. Allorquando le esigenze del servizio il richiedano, 

e non vi sieno in numero sufficiente guardie-marina di prima 
classe nelle condizioni contemplate nel precedente articolo, il 
Governo potrà ammettere nello stato maggiore generale della 
regia marineria capitani di prima classe mercantili nazionali 
nella qualità di sottotenenti di vascello effettivi, purché non 
abbiano ancora compiuto il trentesimosecondo anno di loro 



— 690 — 

CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1860 

età ed abbiano superato l'esame suile materie speciali della 
marineria militare, che sarà determinato da apposito reale de-
creto. » 

Il deputato Borella ha facoltà di parlare. 
boreIìKìA. In quest'articolo veggo all'accettazione dei 

capitani mercantili marittimi che vogliono entrare nella 
marineria reale apposta una condizione la quale temo che 
possa in alcun modo trattenere questi capitani dall'entrare 
in questo corpo. La condizione è quella d'un previo esame 
sulle materie speciali della marineria militare. 

Domando alla Commissione se questo esame sarà dato 
sul serio o per semplice cerimonia. Se sarà dato sul serio, 
domanderò di bel nuovo alla Commissione come mai dei 
capitani mercantili marittimi, persone occupatissime in altri 
affari, persone le cui funzioni sono state molto diverse da quelle 
della marineria militare, e che non avranno voluto per 
semplice passatempo studiare le materie tecniche della ma-
rineria militare, come mai, dico, potranno subire estem-
poraneamente un esame sulle materie speciali alla ma-
rineria militare. 

Io ho chiesto ad una persona dell'arte qua! tempo sa-
rebbe stato necessario perchè una persona estranea alla 
marineria militare potesse subire un esame di tattica na-
vale, di artiglieria di marina e di servizio di bordo di un 
legno da guerra. Questa persona mi ha assicurato che in 
meno di un anno non era possibile porsi in grado di su-
bire questo esame. 

Io credo che questi capitani mercantili si trovino nella 
stessa condizione in cui si trovavano quegli ingegneri i quali 
furono ammessi nell'artiglieria e nel corpo del genio mi-
litare. Ora ad essi non fu imposto un previo esame; fu-
rono accettati come sottotenenti, e poi fu aperto un corso 
di applicazione, al quale convennero per parecchi mesi, 
compiuto il quale corso presero l'esame e furono promossi 
luogotenenti. 

In questa legge si vuole introdurre la condizione che i 
capitani marittimi subiscano l'esame sulle materie di scienza 
navale. Ma, dato anche il caso che questi capitani marittimi 
avessero avuto il tempo di fare questi studi, quali sono 
ì mezzi che provvede il Governo per fare questo corso? 
Dove esistono corsi per entrare nella marina militare? Non 
esistono. 

Se voi adunque mettete questa condizione, e se l'esame 
sarà serio , è impossibile che un capitano mercantile marit-
timo voglia correre la sorte di subire un esame, pel quale 
certamente egli è completamente inesperto. 

Io quindi crederei che sarebbe meglio finire i'articolo alle 
parole : purché non abbiano ancora compiuto il trentesimo-
secondo anno di loro età, ed aggiungere poi: «due anni 
dopo la loro ammessione saranno sottoposti ad un esame sulle 
materie speciali della marineria militare, il cui programma 
sarà determinato da apposito reale decreto. II risultato di 
quest'esame determinerà l'ordine di anzianità tra i con-
correnti. » 

In questo modo il Governo ha tempo di provvedere ad un 
corso d'applicazione, ove questi capitani mercantili possano 
istruirsi nelle materie che concernono il servizio militare, 
come con un grado equivalente a quello di sottotenente sem-
plici ingegneri erano ammessi nell'artiglieria senza un previo 
esame. Ed in questo modo ancora vi sarà parità di tratta-
mento, e cosi i capitani della marineria mercantile potranno 
benissimo concorrere ad aumentare il numero degli ufficiali 
marittimi. 

®i Cavour c.} ministro per la marineria, Io debbo 

rendere ragione dei motivi che hanno indotto il Ministero ad 
introdurre la condizione dell'esame nell'articolo k, motivi 
che io suppongo abbiano pure determinata la Commissione ad 
accettarlo, e che varranno pure a consigliarne alla Camera 
l'approvazione. 

Questi motivi sono di due nature. Il primo riflette i capi-
tani stessi. 

Non è opportuno, o signori, che individui i quali otten-
gono il grado di sottotenente di vascello e che in virtù di 
questo grado vengono immediatamente chiamati ad avere a 
bordo dei bastimenti determinate funzioni, non sieno nel 
caso di adempierle. Se il capitano di marineria mercantile 
ammesso a sottotenente di vascello è del tutto digiuno delle 
cognizioni militari, della manovra di bordo, del maneggio 
dell'artiglieria, evidentemente non si potrà destinare ad un 
servizio attivo. Ed in tal caso, che figura farebbe sopra un 
bastimento da guerra un officiale che non si trovasse alto a 
fare il suo servizio? Esso ne scapiterebbe d'assai tanto rispetto 
ai suoi compagni, quanto rispetto ai suoi inferiori. Si stabili-
rebbe immediatamente una distinzione tra i sottotenenti di 
vascello promossi e scelti tra le guardie marine di prima 
classe, e fra i sottotenenti di vascello venuti dalla classe dei 
capitani mercantili. 

Né sarebbe opportuno il riunire questi ufficiali per sotto-
metterli ad una scuola preparatoria. Non bisogna farsi illu-
sione: noi non avremo capitani di prima classe giovani, impe-
rocché quantunque io sappia che a 32 anni non si è vecchi, 
pure è d'uopo ammettere che per intraprendere una nuova 
carriera, quell'età non si può considerare come di troppo 
giovanile. 

La Commissione, prendendo in considerazione la condizione 
dei capitani mercantili, ha creduto di dover aumentare il mi-
nimo dell'età, portandolo dai 50 ai 32 anni, ed il Ministero 
sopra dati di fatto che gli furono somministrati aderì a que-
sta proposta ; quindi bisogna prender le mosse dalla base che 
i capitani mercantili saranno più vicini o fors'anco essi supe-
reranno i trent'anni piuttosto che essere al disotto di questa 
età. 

Ora l'imporre loro l'obbligo di una scuola preparatoria, do-
poché hanno già la loro nomina di ufficiali, io credo che non 
sarebbe senza inconvenienti. 

So che si ò invocato dall'onorevole preopinante quanto si è 
fatto rispetto agl'ingegneri in varie circostanze ; essi furono 
ammessi a far parte del corpo dell'artiglieria e del genio col-
i'obbligo di seguir poscia un corso d'applicazione; ma comin-
cierò per notare che queste disposizioni furono prese in casi 
eccezionali, in tempi straordinari, cioè in circostanze tali in 
cui l'individuo, anche il più distinto, non prova nessuna ri-
pugnanza a sottoporsi a certe condizioni che in tempi ordi-
nari gli parrebbero molto dure. Quando si tratta di accorrere 
a combattere per la patria, non vi è più né amor proprio, né 
suscettività, e quindi si son visti ingegneri distintissimi, che 
avevano già una posizione lucrosa, una riputazione stabilita, 
abbandonare e posizione e lucri per andar a farsi scuolari 
di persone che forse ne sapevano, teoricamente parlando, 
molto meno di loro. 

Ma se ciò può riuscire in tempi straordinari, ove credeste 
di poterlo applicare in tempi ordinari sapete che ne avver-
rebbe ? 

Avverrebbe che forse non si presenterebbero per entrare 
nel corpo dell'artiglieria e del genio se non quegl'ingegneri 
che non avessero ingegno bastevole per percorrere una car-
riera indipendente. 

Io quindi non credo che si possa invocare l'esempio di una 
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disposizione che portò ottimi frutti in circostanze straordi-
narie, per ¡stabilire quello che si dovesse fare in tempi ordi-
nari; ed a questo punto vogliate notare, o signori, che ciò 
che distingue il carattere di questa disposizione si è che quello 
che si faceva per eccezione e con certe limitazioni in tempi 
straordinari, entra ora nel diritto comune. 

Noi vogliamo ammettere nella marineria reale i capitani 
mercantili in tutte le circostanze, ed in caso di guerra ed in 
caso di pace. 

Vi dico adunque, o signori, che è inutile che vi lusinghiate 
di poter rinvenire capitani mercantili che vogliano sottoporsi, 
dopo essere stati ammessi nel corpo della marineria, ad an-
dar ad una specie di scuola di applicazione per un anno; voi 
non avrete che di quei capitani mercantil i, i quali non trovano 
navi da comandare. 

Vi è poi un'altra ragione. Supponete, o signori, cosa che 
si verificherà, credo, di sovente, che il numero dei candidati 
superi il numero dei posti da dare : qual criterio avrà il Mi -
nistero per scegliere gli uni a preferenza degli altr i? IVon sa-
rebbe razionale il dare la preferenza a quelli di maggior età, 
perchè anzi si desidera piuttosto che abbraccino la carriera 
militare il più presto possibile; ma sarebbe anche per altra 
parte ingiusto l 'accordar questa preferenza ai più giovani; 
perciò bisogna escludere il criterio dell 'età. 

Volete prendere il criterio della navigazione? Ma vi può es-
sere un capitano che abbia fatto molti viaggi in circostanze 
facili , in mari che offrono poche difficoltà, il quale abbia mi-
nore esperienza di un altro che avrà navigato meno, ma che 
però avrà intraprese navigazioni più difficili . 

Per esempio, un capitano che avesse fatto un viaggio nel 
Pacifico avrebbe, a' miei occhi, maggior titolo di un altro che 
avesse fatto due viaggi nell'Atlantico.- Quindi io non saprei 
qual criterio stabilire per d'are la preferenza, se non quello 
d'ammettere la condizione dell 'esame, la quale vi fornirà un 
criterio per chiudere la porta all 'arbitrio, al favore, alle rac-
comandazioni. 

Viene ora la difficolt à che faceva l'onorevole Borella, che è 
piuttosto grave. 

Egli ci dice -, voi volete imporre ai capitani una condizione 
troppo grave; voi volete impor loro la condizione di studi 
che richiederanno forse un anno intiero, e sarà difficil e che 
capitani maritt imi, occupatissimi come sono, possano sacrifi-
care un anno per applicarsi a questi studi. 

Ciò sarebbe vero, o signori, se si volesse che quest'esame 
avesse a versare su tutte le materie che si riferiscono alla 
marineria mi l i tare; se si volesse richiedere che fossero nel 
caso di rispondere a tutte le questioni meccaniche a cui pos-
sono dar luogo le macchine a vapore ; che conoscessero non 
solo le manovre di bordo, ma anche la tattica navale, cioè le 
evoluzioni che una squadra può fare; se dovessero avere una 
cognizione perfetta del servizio delle artigl ierie. 

Ma io posso dichiarare che il Ministero non ha avuto l'idea 
di dare a questo esame una simile estensione, e la Commis-
sione tanto meno, poiché ha limitata ancora la sfera sulla 
quale esso deve aggirarsi. 

Il Ministero diceva in genere: un esame; e la Commissione, 
nel dubbio che questo esame potesse estendersi sopra ma-
terie che formano argomento nella scuola di marineria, ha 
ristretto e ha detto: le materie speciali della marineria. 

Quindi io credo che l'esame debba aggirarsi sopra quelle 
materie che una persona di discreto ingegno, che conosca 
perfettamente la parte nautica, possa imparare in tre o quattro 
mesi ; sopra quelle cognizioni che sono necessarie, perchè 
esso, nominato sottotenente di marineria, possa fare il suo 

servizio, senza eccitare il riso dei compagni, o non ispirare il 
dovuto rispetto a'suoi inferiori. 

Così intesa la cosa, io sono di parere che l'esame sia nel-
l' interesse degli stessi capitani mari t t imi; perchè basterebbe, 
o signori, che uno o due di questi capitani fossero digiuni di 
ogni cognizione militare, perchè questa ignoranza facesse 
torto a quest' intera categoria d'ufficiali. Se noi vogliamo che 
questa categoria d'ufficiali sia ben accolta, come desideriamo 
che lo sia, essa deve presentarsi nel corpo con cognizioni ba-
sievoli. State sicuri, o signori, che un uomo di mare, che un 
uomo che ha navigato può, in poco di tempo, quando abbia 
sufficiente intelligenza, abilitarsi a fare il suo servizio in qua-
lit à di sottotenente di vascello. 

Nè io stimerei rimedio opportuno quello proposto dall 'onore-
vole preopinante, d' imporre l'obbligo dell'esame dopo un certo 
numero di anni. Signori, questo sistema, di voler imporre esami 
ad ufficiali dopo un certo numero di anni, è stato tentato, ed 
ha fatto mala prova. Io mi ricordo che, essendo giovane, fu 
introdotto questo sistema nell'artiglieria, e, se non erro, ebbe 
pessimi effetti. Si formò allora un concerto tra gli ufficiali di 
artiglieria per mandare a monte questo sistema, e credo che 
abbiano riescito, perchè vi si è rinunziato. Ora quello che non 
si potè ottenere nell 'artiglieria, riescirebbe ancor meno, se 
venisse applicato alla marineria, specialmente applicato ad 
una categoria determinata d'ufficiali. 

Credete voi che il sottotenente di vascello, venuto dalla 
marineria mercantile, e che sarebbe sottoposto all 'esame, 
trovandosi accanto ad un sottotenente di vascello venuto dalle 
guardie-marina, e che non dovrebbe poi prendere esame, si 
troverebbe in quella condizione di eguaglianza che è neces-
saria onde lo spirito di corpo si sviluppi e si mantenga? 

Per tutte queste ragioni, io prego la Camera ed anche l'ono-
revole preopinante, la cui mozione era inspirata dall ' interesse 
che egli porta al corpo della marineria, a non voler intro-
durre questa disposizione nella legge, assicurandolo che il 
Ministero farà in modo che questa condizione non valga che a 
determinare il merito relativo, e ad allontanare quelli che, 
volendo entrare nel corpo distintissimo della marineria mili -
tare, non vogliano però sacrificare alcuni mesi, onde mettersi 
in condizione di comparire degnamente in mezzo ai distinti 
loro colleghi. 

PRESIDENTE. Il deputato Borella ha facoltà di parlare. 
bokk i j I ìA . L'onorevole ministro della marineria, r ispon-

dendo alle mie parole, ha cominciato coll'osservare che l 'e-
sempio , da me posto innanzi, degl'ingegneri incorporati 
nell 'artiglieria, non poteva, a suo giudicio, trovar sede op-
portuna in questa discussione; perchè le condizioni, per cui 
si fecero delle facilitazioni agl'ingegneri, avevano un carat-
rat tere eccezionale. 

Ora che dice l'articolo che si è proposto ? 
Io vedo ch'esso incomincia così: « Allorquando le esigenze 

del servizio il richiedano, e non vi siano in numero sufficiente 
guardie-marina, » ecc. Qui appunto si versa in una condi-
zione eccezionale, in cui il Governo deve provvedere la mari-
neria militare d'ufficiali, e non ne può trovare nel corpo delle 
guardie-marina. È dunque il Governo che si trova nella ne-
cessità di fare la domanda; e quando un Governo, o qualun-
que persona, si trova costretto, da urgente bisogno, a fare 
una domanda, deve, dal suo canto, offrir e tutte quelle facili -
tazioni che valgano a renderla accettabile. 

Ma l'obbligo d'un previo esame, sopra materie che i capi-
tani maritt imi probabilissimamente non hanno mai studiato, 
non è, certamente, a parer mio, una condizione che possa al-
lettarli ad acconsentire alla domanda del Governo. 
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So bene che l'onorevole ministro indirizzavaci la seguente 
interrogazione: quando abbiate fatto appello a questi capi-
tani marittimi, e che ve ne accorra un numero straordinario, 
con quali norme procederete voi per decidervi a preferire gli 
uni agli altri? Qual è la condizione che voi porrete alla loro 
accettazione? Al che rispondo: se gli esami dei capitani ma-
rittimi si dessero dalla Camera di commercio o dalla mari-
neria mercantile, allora potrebbe benissimo accadere che il 
corpo della marineria militare non potesse giudicare di que-
sti capitani marittimi; ma gli esami de'capitani marittimi 
son dati dalla marineria militare; i processi di questi esami 
sono là ; quindi il corpo della marineria militare, quando 
voglia scegliere fra tutti i concorrenti, non ha che a consul-
tare i processi di tutti gli esami, e scegliere fra coloro che 
dettero prova di maggior abilità. 

monticei jI ì I , relatore. Domando la parola. 
borevìIjjl. Finalmente egli diceva : gli esami dati dopo 

qualche anno che gl'individui sono entrati in un corpo qua-
lunque dell'armata hanno fatto una cattiva prova. Ma io non 
ho detto che si dessero questi esami per l'accettazione : ho 
detto solamente che questi esami si devono dare per istabilire 
l'anzianità... 

minist ro per i Mi Ki s EHi i . Era così nell'arti-
glieria. 

boreIìIìA. ... come mezzo per istabilire l'anzianità, per-
chè, quando molte persone entrano contemporaneamente in 
un corpo, non vi è altro mezzo di stabilire l'anzianità che 
quello di dar loro un esame ; ma questo esame non si può 
dar subito appena entrati, perchè i capitani marittimi non 
possono trovarsi immediatamente in grado di subirlo ; ho 
adunque detto: fate precedere un corso preparatorio, e dopo 
questo corso date loro un esame il quale servirà a stabilire 
l'anzianità dei diversi concorrenti. 

Per altro io ammetto che questa è legge di progresso, una 
legge che può beneficare la marineria ; quindi, perchè non vi 
sia il menomo inconveniente, se il ministro crede che, con 
un articolo redatto qual è l'attuale, non vi sia alcuna diffi -
coltà a che i capitani mercantili marittimi possano entrare 
volontariamente, quando le esigenze del servizio lo vogliano, 
io mi dichiaro prontissimo a ritirare il mio emendamento. 
Monticelli, relatore. Avendo l'onorevole Borella riti-

rato il suo emendamento, rinuncio alla parola. 
presidente. Porrò allora ai voti l'articolo quarto testé 

letto. 
(È approvato.) 
« Art. 5. Sono abrogati l'articolo 13 e il 3° capoverso del-

l'articolo 22 della legge sull'avanzamento dell'armata di mare 
sopracitata. » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
r or e l l a. Domanderei ancora di parlare. 
Avrei desideralo che qualche nome più competente di me 

avesse chiesto di parlare in questa discussione ; ma nella uti-
lità stessa della presente legge io debbo , tacendo altri, fare 
un altroeccitamento al Ministero, per completare questa legge 
e correggere molli difetti, che esistono nel sistema di avan-
zamento della marineria militare. 

Converrebbe che il signor ministro facesse un decreto o 
proponesse una legge la quale stabilisca che l'imbarco sia un 
diritto, e non dipenda dalla scelta dei comandanti superiori. 

Sotto il Governo di Carlo X e di Luigi Filippo, l'imbarco 
nella marina militare francese era sempre fatto a scelta; ma, 
venuto Napoleone (il quale in punto di armata di terra e di 
mare dimostra di intendersene qualche cosa più dei due suoi 

predecessori), fu stabilito dal suo ministro Hamelin che gl'im-
barchi non fossero più fatti a scelta, ma toccassero di diritto 
per ruolo d'iscrizione. 

Ora che avete inserito nella legge degli avanzamenti la con-
dizione di un imbarco di tanti mesi od anni, dovete anche 
dare agli uffiziali il diritto di essere imbarcati a turno di 
ruolo, altrimenti si farà sempre luogo ad abusi, al favori-
tismo, come è succeduto in Francia, e forse anche fra noi ; 
poiché può avvenire che i capitani, non essendo vincolali da 
alcuna scelta, preferiscano sempre le loro creature, e le im-
barchino, facendo loro così acquistare un diritto all'avanza-
mento, che poteva e doveva forse spettare ad altri. 

Io prego quindi il signor ministro della marineria di far sì, 
che cessi questo abuso, e si stabilisca che quindi innanzi l'im-
barco spetti di diritto agli ufficiali marittimi per turno di 
ruolo. 

¡ministro per ii t mariner ia. Mi rincresce di non 
poter consentire nell'opinione dell'onorevole deputato. Se 
l'imbarco obbligatorio può essere praticato senza inconve-
niente grave in una marineria numerosissima, come quella 
della Francia, in una marineria ristretta potrebbe trar seco 
delle conseguenze deplorabili. 

Se vuoisi che il servizio di bordo si faccia bene, bisogna 
aver cura, nella composizione dello stato maggiore, di non 
mettervi dei caratteri inconciliabili. 

Suol accadere che nei corpi più distinti, come quello della 
marineria, trovinsi dei naturali, che hanno una specie d'in-
compatibilità d'umore. Egli è certo che conviene di non col-
locarli a contatto negli stessi stati maggiori. 

Io non entrerò nei particolari per dimostrare questa verità. 
Esporrò una sola considerazione. 

Nei bastimenti vi è un capitano, un superiore, un coman-
dante che ha la direzione di tutto ; vi è poi un secondo uffi-
ciale, che si chiama il tenente di dettaglio, il quale è l'uomo 
di confidenza del capitano. 

Ora, se voi date ad un comandante un tenente di dettaglio, 
che non gl'inspiri fiducia, potete esser certi che il servizio 
andrà male. 

BOREiiiiA. Chiedo di parlare. 
minist ro per l i marineria. Quindi, in una mari-

neria non numerosa, se voi volete che gli stati maggiori non 
si compongano nell'interesse del servizio, ma per pure ra-
gioni d'anzianità, andrete incontro a gravi inconvenienti. 

Ma vi è di più. Vi sono dei servizi che la marineria rende 
a terra. Oltre quelli che sono stati indicati ieri, ve ne sono 
alcuni altri, ai quali si destinano ufficiali, ed in cui è oppor-
tuno che questi ufficiali durino alcun tempo (non maggiore, 
ben inteso, di quello che è dalla legge stabilito per poter 
avanzare, in conformità di quanto notai ieri), come l'aiutante 
generale di marineria, l'aiutante maggiore real navi, ed al-
cuni degli ufficiali destinati a scuola. 

Ove si stabilisca l'obbligo di imbarcare questi ufficiali 
quando il loro turno è venuto, voi correte rischio di farne 
soffrire il servizio, per ciò che un ufficiale adatto a disimpe-
gnarlo ne verrà distolto per essere imbarcato. 

Io credo di poter assicurare alla Camera che da noi (se vi 
siano stati abusi in Francia, lo ignoro) non ve ne sono. In-
fatti, o signori, stante il ristretto numero dei nostri ufficiali, 
essi sono quasi sempre tutti imbarcati, e, se si lamentano, 
non è già di non essere abbastanza frequentemente imbar-
cati, ma perchè si negano loro spesse volte dei congedi che 
di ragione potrebbero pretendere, e ciò perchè la loro opera 
è troppo necessaria sui bastimenti. Quindi assicuro l'onore-
vole Borella che il pericolo da lui accennato per ora non sus-
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siste, e non sussisterà per molti e molti anni. Perciò la sua 
proposta, che forse in una vasta marineria potrebbe essere 
conveniente, non produrrebbe nella nostra nessuno dei van-
taggi che egli ne aspetta. 

DORELLA. Ammetto l'eccezione che ha voluto fare l'ono-
revole signor ministro ; ammetto che un comandante supe-
riore d'armata abbia diritto di scegliersi il suo secondo ; am-
metto l'altra eccezione che venne stabilita nel decreto fran-
cese 27 dicembre 1851, dove sono fissate quelle eccezioni 
che sono richieste dalla regolarità del servizio ; ma intanto 
sta sempre in fatto che con questo decreto del 18S1 si è ri-
parato a molti abusi lamentati specialmente nel corpo di To-
lone, che, cioè, essendo l'imbarco a scelta dei comandanti su-
periori della marineria, molti ne erano favoriti, e così le cose 
non andavano più con quella equità e giustizia che si voleva. 

Mi permetta solamente la Camera di leggerle due parole 
della relazione, con cui il ministro Hamelin raccomandava 
questo decreto : 

« Le tour d'embarquement établi par le décret du 27 dé-
cembre 1851 doit être maintenu avec soin. MM. les majors 
généraux tiendront la main à ce qu'il ne se produise, dans 
l'application de cette règle, que les seules exceptions pré-
vues et indiquées par le décret du 8 juin 1856. » 

Ammette in regola generale questo decreto che vi sia un 
diritto inerente in tutti gli ufficiali di marineria d'essere im-
barcati quando viene il loro giro di ruolo; nello stesso tempo 
dà facoltà ai comandanti superiori di scegliere quelle persone 
di loro confidenza che il servizio richiede. 

Ecco ciò che io voleva dire. 
PRESIDENTE. Tutti gli articoli di questo schema di legge 

essendo stati votati, si passerà allo squittinio segreto. 
Risultamento della votazione : 

. . 192 

. . 97 
Ì88 

4 

I i E T T U R A D I UN D I SE G NO D I L E G G E D E I i D E P U T A T O 

MI C H E L I N I fi. R . , E D A L T R I , CI RCA. I l i MANT E NI -

ME NT O D E I L I C E I . 

PRESIDENTE. Ora si darà lettura dello schema di legge 
presentato dai deputati Michelini G.B., Tegas, Di Cavour G., 
Pirondi e Mazza, intorno alla conservazione dei licei in alcuni 
capoluoghi di circondario. Quindi interpellerò la Camera 
quando intenda di stabilire la discussione per la presa incon-
siderazione di questo schema. 

TENCA, segretario. {Legge) : 
« Molte e gravi, ed in gran parte fondate, sono le la-

gnanze contro la disposizione della legge 13 novembre 1859 
sulla pubblica istruzione, che sopprime in molte città l'inse-
gnamento della filosofia. Perciò non poche comunali ammi-
nistrazioni , allegando o antichi diritti provenienti da bene-
fiche fondazioni, o impossibilità di mandare i giovani a stu-
diare in città lontane, ebbero ricorso al Ministero ed a questa 
Camera domandando o di essere sede dei licei istituiti dalla 
nuova legge, o la conservazione del corso di filosofia. 

« La prima domanda avrebbe l'inconveniente di moltipli-
care di troppo i licei ; ma sembra utile aderire alla seconda 
dando al ministro della pubblica istruzione la facoltà di con-
servare il corso di filosofia in quei paesi in cui, per la bontà 

dell'insegnamento ed il numero degli studenti, ne sia utile la 
conservazione. 

« Se la legge del 15 novembre contiene alcune parti buone, 
altre ne ha che non sono tali. Sarà perciò necessaria una ge-
nerale riforma dell'insegnamento pubblico, ed allora prende-
rannosi definitive deliberazioni circa i corsi di filosofia di cui 
si tratta. Ma non è necessario esprimere nella legge la prov-
visorietà della loro conservazione, perchè tutte le leggi sono 
provvisorie, in quanto che durano finché non siano abrogate. 

« Trattandosi di cosa provvisoria, non devono aver luogo 
l'aumento di stipendio e gli altri cambiamenti sanciti dalla 
legge 13 novembre, onde non aggravare di troppo il pubblico 
erario e dare diritti e speranze alle quali sarebbe poi mala-
gevole di soddisfare. 

« Per questi motivi i sottoscritti propongono il seguente 
schema di legge : 

« Art. 1. Il Governo è autorizzato a conservare il corso di 
filosofia in quelle città in cui attualmente esiste. 

« Art. 2. Alle scuole ed ai professori dell'insegnamento 
conservato in forza della presente legge non si applicheranno 
le disposizioni di quella del 13 novembre 1859 sulla pubblica 
istruzione. » 

PRESIDENTE. I deputati Gustavo di Cavour e Michelini 
G. B. propongono che la Camera voglia immediatamente occu-
parsi della presa inconsiderazione di questo disegno di legge. 

AMEGLIO . Chiedo di parlare. 
L'ordine del giorno porta la discussione sullo schema di 

legge relativo al riordinamento del pubblico servizio nei cir-
condari di San Remo e di Oneglia, e nelle parti di territorio 
già appartenenti ai circondari di Nizza e di Moriana. Questa 
legge lutti sappiamo essere di somma urgenza, poiché quei 
paesi si trovano ora senza alcun centro amministrativo e giu-
diziario; per cui non saprei vedere come si possa introvertire 
l'ordine del giorno per discutere sopra una proposta che nulla 
osta sia portata all'ordine del giorno di domani. 

Io prego dunque la Camera a voler seguire il suo ordine 
del giorno, e discutere tosto quel disegno di legge che ho ac-
cennato, e che, ripeto, è urgentissimo. 

PRESIDENTE. Io aveva già fatta presente questa circo-
stanza. 

DI CAVOUR G. Domando la parola. 
I deputati che hanno presentato il disegno di legge che si 

tratterebbe di prendere in considerazione hanno intenzione 
di dire pochissime parole, poiché credono che la cosa sia tal-
mente chiara per le discussioni già avvenute, specialmente 
nella seduta del 24 giugno, che non richiederà più lunga di-
samina. Sarebbe forse l'affare d'un quarto d'ora. 

Però noi non insistiamo troppo nel chiedere che si deliberi 
tosto sulla sua presa in considerazione, e, se si vuol discu-
tere prima l'altro disegno di legge, potrebbe questo porsi pel 
primo all'ordine del giorno di domani. Del resto, noi ce ne 
rimettiamo alla Camera. 

PRESIDENTE. Parmi dunque che non ci possa più essere 
difficoltà a che si discuta ora il disegno di legge sul riordina-
mento dei circondari di San Remo e Oneglia, e che la presa 
in considerazione dell'altro schema sia posta all'ordine del 
giorno di domani, tanto più se il signor ministro per l'istru-
zione pubblica non vi ha difficoltà. 

MAMIA.NI , ministro per la pubblica istruzione. Io non ho 
nulla in contrario; anzi così avrò un po'più di tempo, perchè 
confesso che questa questione mi giunse improvvisa. 

PRESIDENTE. Così havvi una ragione di più per differire 
a domani. 

DI CAVOUR G. Accettiamo per la tornata di domani. 

Presenti e votanti 
Maggioranza . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari 

(La Camera approva.) 
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AN N U N ZI O D ' IN T E RP E E I j A N Z A . 

p r e s i d e n t e . Il deputato Depretis ha facoltà di parlare 
per un'interpellanza. 

d e p r e t i s . Sarebbe mio desiderio di muovere interpel-
lanza al Ministero sopra alcuni provvedimenti che io credo 
necessari, onde venire in aiuto ai cittadini ed ai comuni che 
furono danneggiati in occasione e per causa della guerra del-
l'indipendenza. 

Io pregherei l'onorevole ministro degli affari esteri, presi-
dente del Consiglio, a volermi dire se sarebbe disposto a ri-
spondere ad una tale interpellanza, e pregherei la Camera a 
volerla fissare in una delle prossime sue tornate. 

p r e s i d e n t e d e i> C O N S IG L IO . Io so no pronto a r i -

spondere all'interpellanza accennata dall'onorevole deputato 
Depretis, ed ove la Camera credesse, si potrebbe stabilire 
che questa abbia luogo nella tornata di posdimani, cioè in 
quella di venerdì. 

d e p r e t i s . Accetto di buon grado per parte mia che 
l'interpellanza abbia luogo nella seduta di posdimani. 

p r e s i d e n t e . S'intenderà fissata nell'ordine del giorno 
di posdimani. 

V OT A Z ION E D E l i D IS E GN O D I P E R P R O B O « ! 

D E I T E R R E N I P E R I i l H Ì I . I 1 K V E B I &  D E I P ROC U -

R A T O R I . 

p r e s i d e n t e . Come ho già annunziato , l 'ordine del 
giorno reca la discussione del disegno di legge per il riordi-
namento del pubblico servizio nei circondari di S. Remo e di 
Oneglia, e nelle parti di territorio già appartenenti ai circon-
dari di Nizza e Moriana. 

Leggo l'articolo unico del progetto della Commissione : 
« Il Governo del Re è autorizzato a procedere con reale 

decreto al provvisorio riordinamento del pubblico servizio 
nei circondari di San Remo e di Oneglia, e nelle parti di ter-
ritorio già appartenenti ai circondari di Nizza e di Moriana 
non comprese nella cessione alla Francia, eseguita col t rat -
tato del %k marzo 1860, 

« A determinarvi temporariamente il numero, le residenze, 
le circoscrizioni territoriali delle autorità e le rispettive giu-
risdizioni, 

« A dare tutte le disposizioni transitorie occorrenti per la 
regolare spedizione degli affari in corso presso i diversi uf-
fizi o tribunali, ed ogni altro provvedimento opportuno in 
seguito alla cessione sovrindicata ed ai mutamenti soprav-
venuti. » 

La discussione generale è aperta. 
Il deputato Ameglio ha facoltà di parlare. 
A ME « i ¿ i o . Signori, ho domandato la parola per presen-

tare alcune osservazioni, non come membro della Commis-
sione, ma in mio nome particolare. 

Io riconosco di tutta urgenza che venga provveduto al pub-
blico servizio nei circondari di San Remo e di Oneglia, r ima-
sti privi, per la riunione di Nizza alla Francia, del loro centro 
amministrativo, giudiziario e militare, 

Dirò di più : io credeva in sulle prime che, giusta le idee 
prevalenti al dì d'oggi, questi due circondari dovrebbonsi 
riunire alla provincia di Genova, come loro centro naturale, 
e veramente io non avrei osato di chiedere che dai medesimi 
venisse temporariamente formata una piccola provincia ; ma, 

dal momento che il Governo del Re pare sia entrato in que-
sto divisamento, io non posso che approvarlo; giacché, nel-
l'attuale stato di cose, nelle difficoltà delle comunicazioni in 
cui gemono ancora quei paesi, e nell'enorme distanza che li 
separa da Genova, è troppo chiaro che essi non potrebbero a 
questa venir riuniti, massime per quanto concerne l'ammini-
strazione, senza gravissimo loro detrimento. 

Solo io avrei desiderato che il Ministero fosse più esplicito 
nel progetto di legge a noi sottoposto. I circondari di San 
Remo ed Oneglia trovansi già costituiti, e trattasi soltanto di 
dare ai medesimi un centro. Ora, mi pare che questo po-
trebbe benissimo venir determinato nell'attuale schema di 
legge, e non saprei rendermi ragione delle gravi difficoltà 
che abbiano potuto impedirlo. 

Parlasi, è vero, di disposizioni temporarie ,e quindi da non 
meritare troppo l'attenzione della Camera. Ma non ci i l lu-
diamo, o signori; le disposizioni a cui il Ministero sarà auto-
rizzato, dietro l'approvazione di questo progetto di legge, non 
saranno così temporarie, come si crede. 

Noi siamo abituati a vivere nel provvisorio. Io non ne vo-
glio incolpare alcuno ; sarà una conseguenza dei tempi straor-
dinari in cui versiamo, ma è un fatto che non può rivocarsi 
in dubbio. È un fatto che noi siamo corrivi in approvare 
delle leggi solo perchè diconsi provvisorie, e che poi le m e -
desime o per un motivo o per l'altro si mantengono in vigore 
per anni ed anni nonostante i loro difetti. Le leggi provviso-
rie promulgate nel 1848 noi le vedemmo sussistere per un-
dici anni, ad onta delle continue censure, e se ora più non 
sono, noi lo dobbiamo ad un complesso di circostanze ecce-
zionali. 

Comprendo per altro fino ad un certo punto che il Ministero 
nell'attuale disegno di legge abbia creduto di tenersi nel vago 
e nell 'indeterminato, nell'intento forse di non suscitar gare 
tra paese e paese, di non dar luogo a questioni locali, sempre 
disgustose ; ma, per quanto si faccia, crede egli possibile di 
evitare queste quistioni? Credè egli possibile che non ven-
gano tosto o lardi portate al Parlamento? 

10 pure era disposto a seguire l'esempio datomi dal Go-
verno ; ma, quando vedo distribuirsi da delegati di Oneglia 
uno scritto in cui all'appoggio di speciosi argomenti si pro-
pugna come cosa naturalissima la erezione di quella città a 
capoluogo di provincia, è egli possibile che io mi taccia? È 
egli possibile che io mi taccia, quando la Gazzetta ufficiale 

mi annunzia alcuni provvedimenti, i quali pare che accennino 
in certo qual modo all'effettuazione di un tale pensiero? 

11 mio silenzio in tali circostanze potrebbe a buon diritto 
interpretarsi da taluni come una tacita adesione a quelle pre-
tese, e forse potrebbe venire un giorno in cui il medesimo 
mi fosse rimproverato, non dico dai miei elettori, ma dal 
paese intero; giacché, non giova dissimularlo, sotto l'apparenza 
di una indifferente questione locale, si nasconde una grave 
questione che merita d'essere avvertita. Mi permetta quindi 
la Camera alcune brevissime considerazioni. Io la tedierò il 
meno possibile. 

Comprendo quanto sia ingrato il mio compito, giacché, nella 
mia qualità di deputato del collegio di San Remo, molti in-
clineranno facilmente a credermi animato da gretto spirito 
municipale, da spirito di campanile, come suol dirsi ; eppure 
nulla di più erroneo, o signori. Lo spirito di campanile, che 
io riprovo al pari di voi, è quello che tende ad elevarsi contro 
i principii della giustizia, contro gl'interessi generali dello 
Stato; e questo è appunto quello che io cerco di combattere. 

Io qui non rianderò (come vedo fatto a riguardo di One-
glia nello scritto cui poc'anzi accennava) le antiche memorie 
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della città di San Remo, la quale si resse a comune indipen-
dente sino al secolo xviii , e fu quindi sede di governatore 
sotto la repubblica di Genova, e capo circondario tanto sotto 
l'impero francese, quanto attualmente. Io noi farò, nè segui-
terò l'altrui esempio ricordando gli uomini illustri che ivi 
ebbero nascimento; dirò soltanto, lasciando da parte ogni 
superfluità, che tra tutte le città che s'incontrano nei due 
circondari, al cui pubblico servizio si tratta di provvedere, 
non ve n'è alcuna la quale, vuoi per popolazione, vuoi per 
positura topografica, vuoi per comodità d'ampi locali, possa 
andare innanzi a San Remo. 

Ho detto per popolazione: ed infatti nessuno vorrà conten-
dermi che San Remo sia la città più popolata dei due circon-
dari, nessuno mi contrasterà che essa conti una popolazione 
nientemeno che doppia di quella di Oneglia. 

Ho detto per positura topografica: e basta gettare uno 
sguardo sulla carta del regno pubblicata dal nostro stato 
maggiore per rendersene tosto convinti : fra il capo delle 
Mele, limite orientale del circondario di Oneglia, e il Gara-
vano, limite occidentale del circondario di San Renio, il 
punto centrale trovasi all'incirca ove sbocca in mare l'Ar-
gentina. Così, se dallo stesso capo delle Mele si rimonta alla 
sommità dell'appennino, e da questa si discende al Garavano, 
formando un triangolo che racchiuda i due circondari, si tro-
verà che la linea perpendicolare cade presso a poco nel me-
desimo punto dell'Argentina. 

Ora, San Remo è senza contrasto la città la più vicina a 
questo centro, direi matematico, dei due circondari. 

Quanto alla comodità d'ampi locali per ricevere tutti que-
gli uffizi che ivi si volessero collocare, ove a taluno piacesse 
di porla in dubbio, il Ministero, per mezzo di persone di sua 
confidenza, non ha che a farne procedere alla verificazione. 

San Remo adunque, dalla stessa natura delle cose, ed ove 
non si vogliano usare indebite preferenze, è indicato pel vero 
capoluogo della piccola provincia che ora trattasi di rior-
dinare. 

Ma v'ha di più. Mentre San Remo è il punto si può dire 
centrale dei due circondari, è anche il maggior centro di po-
polazione che trovisi vicino alla nuova frontiera francese; ed 
ecco quindi anche sotto questo rapporto rendervisi necessa-
ria la presenza d'un'efficace azione governativa, ed ecco ag-
giungersi la ragione politica alle ragioni di giustizia già da 
me accennate. San Remo, in una parola, trovasi nella stessa 
posizione in cui era Nizza prima del trattato di cessione, con 
questa differenza a suo favore, di essere cioè più centrale che 
quella non era. 

Ed anche sotto il rispetto del clima è probabile che essa sia 
destinata a raccoglierne l'eredità, presentando nella purezza 
del suo cielo e nella vaghezza della sua vegetazione un salu-
tare e delizioso soggiorno a quei forestieri che per avventura 
più non volessero accorrere a Nizza per le mutate sue condi-
zioni politiche. 

Ora, il Governo non lo ignora, da alcuni mesi si va ivi ten-
tando, abbenchè inutilmente, una propaganda francese da 
persone estranee. Quegli abitanti, già lo dissi altra volta ed 
ora mi piace ripeterlo, sono affezionati al Re, sono entusiasti 
per la causa nazionale; essi tremarono quando negli scorsi 
mesi si sparse la voce che potessero essere divisi dagli altri 
fratelli italiani; essi resteranno, ne son certo , insensibili a 
qualunque lusinga, e qualunque cosa avvenga, per usare l'es-
pressione dell'onorevole Pareto, essi non voteranno giammai 
per lo straniero. Ma se io credo di poter ciò affermare come 
loro deputato, nessuno mi negherà d'altra parte essere sag-
gia politica che questo maggior centro di popolazione e il più 

vicino alla frontiera, che questa, dirò così, sentinella avan-
zala abbia di preferenza la sede del Governo provinciale che 
trattasi di ricostituire. 

Gli stessi Onegliesi non possono non sentire questa poli-
tica convenienza, e se sono animati di vero patriottismo, 
come io li credo , dovrebbero desiderare con me che in San 
Remo e non altrove venga stabilito il nuovo centro ammini-
strativo. 

Ma, dirà taluno, se per San Remo militano tante ragioni di 
convenienza e di giustizia, temete voi che il Governo nella 
sua imparzialità non ne terrà il debito conto? Signori, io ho 
tutta la fiducia negli illustri personaggi che siedono ne' Con-
sigli della Corona, io sono persuaso che le loro cure sono 
tutte dirette al maggior bene , e che non entra certo nei loro 
intendimenti di favorire una città a pregiudizio d'un'altra. 

Ma pur troppo succede che i dati provvedimenti non cor-
rispondano talvolta alle giustissime loro intenzioni ; anche i 
signori ministri con tutti gli altri mortali sono soggetti alle 
volte ad essere indotti in errore. 

E se dovessi prendere norma dal passato, dovrei dire che 
questi errori sono tanto più da temersi quando trattasi di 
Oneglia. 

Questa piccola città, dacché la Liguria veniva fortunata-
mente unita al Piemonte, e formavasi così il primo anello di 
quella miracolosa catena che presto, speriamo, dovrà strin-
gere insieme tutte le sparse membra della famiglia italiana, 
questa piccola città, dico, venne presa da una certa smania 
di dominare sulle città vicine, ed in ciò, è forza il dirlo, 
trovò molto compiacenti i reggitori d'allora. Lo sa per prova 
la quasi contigua Porto-Maurizio; e San Remo, se per la sua 
lontananza non potè venire esautorata, era però deciso che 
anch'essa dovesse in qualche modo subire il primato, della 
men popolata, ma prediletta Oneglia. 

Basti per tutti un esempio : San Remo è di comune consen-
timento un centro popoloso di svegliata marineria, possiede 
un competente naviglio, ed è uno dei quartieri marittimi i 
più importanti dello Stato; eppure, per un'anomalia inquali-
ficabile e con danno del servizio, cui sarebbe ormai tempo di 
ovviare, la direzione marittima veniva stabilita non in San 
Remo, ma in Oneglia. Oneglia veniva esentata per non so 
quanti anni da ogni tributo; ad Oneglia uno stabilimento di 
sordo-muti, un asilo degli esposti; ad Oneglia un peniten-
ziario, quantunque la località fosse una delle meno adatte, 
ed anzi delle più infelici. Ad Oneglia insomma tutti i favori 
governativi, a totale esclusione delle città vicine. 

Ciò avveniva, è vero, sotto il Governo assoluto. Ma l'anno 
scorso, che pure eravamo sotto un Governo costituzionale, 
dov'è che stabilivasi la scuola normale per la Liguria? In One-
glia. E perchè questa preferenza? Forse per l'importanza del 
paese? No. Forse per essere punto centrale? No, perchè tro-
vasi quasi all'estremità della riviera di ponente, mentre de-
vono accorrervi gli allievi maestri dell'estrema riviera di le-
vante. Forse per farla godere anch'essa di qualche benefizio? 
Ma noi abbiamo già veduto come essa fosse già provveduta 
a dovizia di stabilimenti governativi, mentre le vicine città, 
più di essa importanti, non ne possedono alcuno. 11 perchè 
lo abbiamo ancora a conoscere dal Ministero d'allora. 

Che più? Due mesi or sono, quando le nostre truppe do-
vettero abbandonare il contado di Nizza, esse passarono per 
San Remo, e tuttoché si trattasse di città popolosa e di fron-
tiera, tuttoché vi esista un forte, ed il municipio ponesse a dis-
posizione del Governo tutti i maggiori locali che potessero 
occorrere, pure quelle truppe insieme col deposito del 19° si 
portarono di stanza in Oneglia, dove venivano malamente a!-
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loggiate nelle chiese e nei magazzeni. E tatto ciò per far go-
dere anche ad Oneglia quest'altro benefizio, al punto che fra 
i miei concittadini corre ormai questo proverbio, che io non 
posso chiamare esagerato : Ricordarsi il Ministero, quando 
trattasi d'imposte, che S. Remo è città di diecimila abitanti, e 
dimenticarlo poi affatto quando trattasi di qualche favore go-
vernativo. Ed il più curioso si è che questo cumulo di favori 
accordati ad Oneglia si viene ora invocando come una ragione 
per ottenere dei vantaggi maggiori. Ma, se questo può sem-
brare un argomento plausibile agli Onegliesi, voglio credere 
che tale non sembrerà nè alla Camera, nè al Ministero. 

Si dice anche a prò di Oneglia, che col tempo si staccherà 
dalla provincia di Genova il circondario di Albenga, e così dei 
tre circondarii di Albenga, di Oneglia e di S. Remo si formerà 
una provincia della Liguria occidentale, la quale avrà natu-
ralmente Oneglia per capoluogo, come punto il più centrale 
ai tre circondari. 

Ma ora trattasi, o signori, di dare un centro amministrativo 
ai due circondari di Oneglia e di San Remo, ed a questo de-
vono limitarsi le nostre indagini. Quando si vor̂  addivenire 
ad una nuova circoscrizione territoriale, allora sarà il caso di 
occuparsene. Finora nessuno può prevedere quali saranno le 
idee che prevarranno, e sarebbe quindi ingiustificabile qua-
lunque provvedimento che, non curando lo stato attuale delle 
cose, mirasse soltanto ad eventualità che nessuno conosce. 

Credo per altro di poter dire finora che sarebbe ben disgra-
ziata l'idea di costituire una provincia nel modo ora detto. 
Oltreché Genova vedrebbe di mal occhio staccare da sè il cir-
condario di Albenga, gli abitanti di questo circondario hanno 
troppi interessi con Genova per acconciarsi di buon grado ad 
un'unione con Oneglia. E poi, a che serve illudersi? Una tale 
provincia non potrebbe sussistere una volta eseguita la strada 
ferrata delle due riviere, che tanto si desidera. 

Staccando Albenga da Genova, converrebbe, dopo tre o 
quattro anni, a Genova riunirla. Ora nulla di più dannoso che 
di spostare così sovente e così inutilmente tanti interessi, e 
tutti converranno con me che quanto havvi di meglio a fare 
si è di provvedere i circondari di San Remo e di Oneglia d'un 
centro amministrativo, finché durano le loro condizioni ecce-
zionali, finché cioè la strada ferrata del littorale divenga un 
fatto compiuto, e non sia più un desiderio; e questo giorno 
fortunatamente non è lontano. 

Si va finalmente insinuando dagli Onegliesi, affine di giusti-
ficare le preferenze loro accordale, e quelle maggiori cui a-
spirano, che la loro città è affezionata alla monarchia, è la 
città fedelissima. 

Signori, io potrei ridurre al suo giusto valore l'atto di pa-
triottismo tanto vantato dagli Onegliesi ; dovrei anzi dargli 
quella qualificazione che la storia gli ha impresso; ma voglio 
astenerinene : dirò solamente che tutte le città del regno sono 
affezionate, quanto possa esserlo Oneglia, al Re leale, al primo 
campione dell'idea italiana. 

Sono ormai 12 anni che i popoli dell'antico regno sardo 
vennero chiamati ad ogni sorta di sacrifizi pel trionfo della 
causa nazionale, e credo che tutti abbiano risposto volonte-
rosi all'appello del Re e della patria; credo che ogni città ed 
ogni villaggio abbiano compiutoalacrementeal propriodovere, 
cosicché non saprei come una città qualunque possa vantare, 
a preferenza delle altre, la sua fedeltà, il suo patriottismo. 

Eccovi, o signori, le brevi osservazioni che io voleva 
presentare. Il disimpegno del mio mandato di deputato 
del collegio di San Remo e di rappresentante della nazione 
me lo imponeva. Non farò, del resto, alcuna proposta. Non la 
farò, perchè forse disdirebbe in mia bocca; non la farò, per-

chè, torno a ripeterlo, ho piena ed intera fiducia negli uomini 
illustri che siedono sui banchi del Ministero. Io sono persuaso 
che, una volta chiamata la loro attenzione sopra questo grave 
argomento, non vorranno ricadere negli errori dei loro 
predecessori; io sono persuaso che i loro provvedimenti 
saranno conformi a giustizia e quali sono richiesti dal mag-
gior bene di quelle popolazioni , dal generale interesse 
dello Stato. 

PRESIDENTE. Il relatore della Commissione ha facoltà 
di parlare. 

TEetAS, relatore. La Commissione, o signori, esaminando 
questo progetto di legge, ne riconobbe subito l'urgenza, 
la necessità e la convenienza. Venne da alcuni commis-
sari proposto il dubbio se non si venisse a ledere il diritto 
costituzionale, se cioè si potesse delegare al solo potere 
esecutivo la facoltà di fare nuove circoscrizioni di Provin-
cie , facoltà dall'art. 74 dello Statuto espressamente ri-
servata al Parlamento. Ma rispetto a tale quistione ba-
sterebbe invocare i precedenti di straordinario conferi-
mento di pieni poteri ; basterebbe citare un esempio re-
centissimo, ed è la legge per il reclutamento militare, con 
la quale si volle dare al Ministero il potere di estendere 
alcune disposizioni di legge alle nuove provincie ed eziandio 
di determinare il numero, la pianta e gli stipendi dei vari 
impiegati; attribuzioni queste che sarebbero di spettanza 
del potere legislativo. 

Posta così in salvo la questione costituzionale, era a ve-
dersi se realmente in questo caso vi esistessero ragioni tali 
di urgenza, di convenienza e di necessità ineluttabile; il con-
corso della quale è sempre indispensabile, quando si vuole 
dal potere legislativo dare qualche facoltà straordinaria al 
Governo. 

Credo che basteranno poche parole per dimostrare che 
tutte queste condizioni concorrono nel caso attuale. 

Infatti i due circondari di Oneglia e di San Remo si tro-
vano in condizioni affatto eccezionali, senza centro ammini-
strativo, senza centro giudiziario; mancano di tutti quegli 
uffici governativi necessari pel reggimento di una provincia, 
e qualunque indugio ai provvedimenti indispensabili per un 
assetto qualsiasi potrebbe essere di gravissimo detrimento a 
quei circondari. 

Or bene, allo stato delle cose, poteva la Commissione adot-
tare altro partito che quello proposto dal Ministero? Io ri-
tengo che la Commissione non poteva fare altrimenti. 

Il Ministero non ha presentato, e forse non ha ancora 
pronto un disegno compiuto per determinare queste varie 
circoscrizioni in modo definitivo. 

La Commissione non aveva dal suo canto nessuno degli 
elementi indispensabili, ond'essere con vera cognizione di 
causa abilitata a procedere a questa importante operazione. 

Per il che si dovette assolutamente riconoscere la neces-
sità di accordare in questo caso tale straordinario potere al 
Governo. E tanto più poi fu la Commissione indotta in questo 
divisamento, inquantochè lo stesso ministro diceva nella sua 
relazione che trattasi soltanto di un provvedimento provvi-
sorio, intendendo egli di presentare nella seconda parte di 
questa Sessione una nuova circoscrizione generale delle Pro-
vincie, nella quale circostanza avrebbe potuto la Camera dare 
la sua sanzione definitiva alla circoscrizione di quei cir-
condari. 

Alla vostra Giunta sembrò più prudente e più savio di non 
addentrarsi punto nel merito delle questioni particolari che 
possono interessare le varie località. Si appigliò a tale par-
tito collo scopo di non portare davanti alla Camera lo spet-
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tacolo di gare municipali, che, intempestivamente suscitate, 
possono dar luogo a discussioni irritanti, che non avrebbero 
forse alcun risultato soddisfacente. 

Quindi è che la Commissione, presentando alla Camera 
questo disegno di legge conforme a quello del Governo, 
inette innanzi una specie di quistione pregiudiciale; impe-
rocché se la Camera entra nell'opinione della Giunta, che 
cioè non si possa ora per mancanza di elementi indispensa-
bili entrare in una discussione minuta intorno al modo di 
questo riparto dei vari uffizi, lasciando questa facoltà al po-
tere esecutivo, allora non si può ammettere una discussione 
in merito di tale ordinamento. 

Per rispetto adunque ad ogni altra quistione che possa sor-
gere, è questa una mozione pregiudiziale, la quale toglierebbe 
così di mezzo ogni altra quistione, e dovrebbe avere la pre-
cedenza. 

Ho voluto ciò dire per mettere in avvertenza la Camera 
nel caso in cui alcuno facesse proposte, non per riguardo al-
l'onorevole membro della Commissione che ha testé parlato, 
il quale è bensì entrato nel merito mostrando implicitamente 
di non adottare le conclusioni della Commissione, ma però 
non ha creduto di fare alcuna proposta specifica. 

Quindi è che pregherei la Camera di voler adottare il sistema 
della Commissione, poiché preverrebbe ogni quistione di me-
rito, confidando che in questa bisogna vorrà il Governo proce-
dere secondo i dettami dell'interesse generale e della giustizia. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Mongini ha facoltà di parlare. 
m o n o i n i . L'onorevole deputato Tegas, riassumendo le 

conclusioni della Commissione, che sono per la approvazione 
dello schema di legge sottoposto alle vostre deliberazioni, 
crede che, ove la Camera consenta di accordare al Ministero 
il chiesto voto di fiducia, non si possa obbligare a far cono-
scere i futuri suoi pensamenti, e su di questo propone la qui-
stione pregiudiciale. 

Permetta l'onorevole mio amico che io dissenta in questa 
sua opinione, non perchè io creda abbiasi ad intraprendere 
una discussione intorno a ciò che il Ministero sarà per fare, 
ma poiché, essendosi il deputato di S. Remo limitato ad espri-
mere le sue opinioni intorno al riordinamento della nuova 
provincia, senza aver fatta veruna proposta, non è il caso di 
quistione pregiudiciale. 

Avrei creduto, e lo dirò francamente, avrei desiderato che 
nella presente discussione non si fossero portate avanti la 
Camera questioni d'interesse meramente locale. Avrei creduto 
che, essendosi chiesto dal Ministero un voto di fiducia, nello 
scopo precisamente di evitare codesta discussione, nessuno 
sarebbe sorto a propugnare ed a produrre innanzi alla Camera 
i particolari interessi di questa o di quell'altra località; avve-
gnaché, come diceva assai bene l'onorevole deputato Tegas, 
tali questioni sono sempre irritanti, ed obbligano i deputati 
di ciascun paese a far valere quegl'interessi, a difenderli, op-
pugnando, ove d'uopo, gl'interessi degli altri. 

Quindi io non seguiterò l'onorevole deputato di San Remo 
nella lunga analisi che ha creduto di dover fare alla Camera; 
debbo però difendere il paese di Oneglia da alcuni appunti, 
che, secondo me, vennero al medesimo inopportunamente 
fatti; debbo difendere l'operato di alcuni suoi rappresentanti, 
che non poteva dar luogo a verun richiamo. 

L'onorevole deputato di San Remo ha detto che si è creduto 
in dovere di portare alla Camera i voti ed i lamenti de'suoi 
rappresentati, dopoché, nell'interesse della città di Oneglia, 
erasi distribuita una stampa, nella quale si mettevano in evi-
denza le sue condizioni locali, nella quale si esprimevano le 
sue speranze. 

CAMER A DEI DEPUTATI — Discussioni del 18G0. 88 

Ma, o signori, che cosa fece la città di Oneglia? Che cosa 
fecero i suoi deputati? Hanno cercato d'iliuminare il Governo 
sulle condizioni di quel paese; hanno cercato di farne cono-
scere i bisogni; hanno cercato di conservare alla città di 
Oneglia quella preminenza che invano si tenterebbe di to-
glierle. 

Per ciò eravi forse bisogno di portare alla Camera codesta 
discussione? Io credo di no. La città di San Remo poteva fare 
altrettanto ; ad essa pure era lecito di far conoscere i suoi 
desiderii, le sue aspirazioni ; non per questo Oneglia se ne 
sarebbe lagnata, non per questo avrebbe occupato la Camera 
de' suoi particolari interessi. 

Non sta impertanto che l'opuscolo stampato per la città di 
Oneglia abbia obbligato il deputato Ameglio ad esporre le 
condizioni ed i bisogni di San Remo; fu piuttosto un pretesto, 
onde render in qualche modo ragione del suo discorso. 

Nell'esposizione delle circostanze locali si volle lasciare in 
disparte il passato, e ben fece il deputato di San Remo, perchè 
avrebbe dovuto dire alla Camera che Oneglia nel primo pe-
riodo del presente secolo si trovò a capo di una ben vasta pro-
vincia: prima, quando faceva parte della repubblica ligure; 
poscia, quando ritornò sotto il dominio dei Reali di Savoia. 

Questo fatto dei passati Governi è prova evidente che One-
glia fu sempre considerata come il centro più importante di 
quelle località, e che, trattandosi di formare una nuova pro-
vincia, l'attuale Governo non potrebbe al certo recare un di-
verso giudizio. 

Se, in verità, per ben due volte le città di San Remo ed 
anche di Porto-Maurizio furono parte di un capoluogo posto 
in Oneglia, non saprebbesi, in verità, concepire perchè non 
possa, anzi non debba in oggi succedere. 

Ecco, o signori, il perchè non si voleva entrare nel passato: 
gli esempi e gli ammaestramenti degli antichi reggitori di 
quelle popolazioni non convenivano a San Remo : ragionando 
sul presente e rappresentando ingegnosamente le circostanze 
locali era più facile il dare apparenza di verità ad argomenti, 
che, seriamente esaminati, non reggono. 

Si è detto che Oneglia per antichi e nuovi favori si trova 
al possesso di molti stabilimenti. Ma, o signori, se Oneglia 
raccoglie alcuni stabilimenti pubblici, volete saperne il per-
chè?! suoi abitanti hanno costantemente e generosamente 
concorso alla loro costituzione, alla loro fondazione. Oneglia, 
una città di poco più di 6000 abitanti, ha avuto il coraggio, 
trovò i mezzi di formarsi un porto il quale le costò una somma 
ingentissima; Oneglia, quando si trattò di mettervi il peni-
tenziario, ha speso oltre 60,000 lire per il terreno necessario 
allo stanziamento di quella casa di correzione. In Oneglia in-
somma, allorquando si trattò di istituzioni e di opere che po-
tevano essere utili e convenienti alla città, la carità cittadina, 
l'amore di patria non rifiutò mai, non ha mai peritalo di sot-
toporsi ad onerosissimi sacrifizi. Si è detto infine, eziandio re-
centemente, quando si trattò di far rientrare le regie truppe 
che erano stanziate in Nizza, st è prescelto Oneglia. Cioè 
vero; ma volete saperne il perchè? Tutto ciò succedeva per 
la ragione semplicissima che non si trovò ad allogarle meglio 
negli altri paesi. Ne volete un esempio? I Francesi nella loro 
venuta in Piemonte e nel loro ritorno in Francia, dove stabi-
lirono la loro maggiore stanza? Fu in Oneglia. 

I Francesi che venivano e ritornavano in Francia certa-
mente non hanno cercato di avvantaggiare piuttosto questa 
che quella città, hanno naturalmente scelto le località più 
convenienti, più adatte ai loro bisogni. 

Or bene, se hanno trovato nella città di Oneglia quanto loro 
occorreva, ì se la preferirono a tutte le altre località, egli è 



CAMERA DEI  D E P U TATI  SESSIONE DEL i860 

p e r chè p r e s e n ta t a li e sì e v id e n ti va n t a gg i, che n e ce s s a r i a-

m e n te la fa n no p r e fe r i r e. 

Tu t t e q u e s te co se n on i s fu gg i r a n no ce r t a m e n te al M in is t e r o, 

ed io c r e do ch e, p i e n a m e n te i l l u m in a to i n t o r no a l le c i r co-

s t a n ze lo ca l i, t e r rà co n to d e l le s in go le co n d iz io n i, e n e l la 

r i o r ga n izza z io ne d e l la p r o v in c ia fa rà in m o do di e q u a m e n te 

p r o vve d e re ai ge n e r a li ed a g li s p e c ia li i n t e r e s s i. 

A q u e s to r i gu a r do ho g ià ve d u to i l d e c r e to d e l l 'I  1 c o r r e n te 

d el s ign or m in is t ro d e l le finanze n el Giornale ufficiale del 

regno, d o ve a p p u n to si è t e n u ta q u e s ta n o r m a. Si t r a t t a va di 

s t a b i l i re l e d o ga n e, l e q u a li n on a m m e t t e va no a lcu na d i l a-

z io n e. E b b e n e, che cosa ha fa t to i l s i gn or m in is t ro d e l le fi-

n a n ze? Dei t r e s t a b i l im e n ti che a ve va da p o t er d i s t r i b u i r e, 

va le a d i r e la d i r e z io ne g e n e r a l e, la p r in c ip a l i tà e l ' i s p e z io n e, 

h a p os to l ' i s p e z io ne a Ye n l i m i g l i a , la p r in c ip a l i tà a San R e mo 

e la d i r e z io ne a On e g l i a. F o r se si l a gn e r a n no q u ei di P o r t o-

Ma u r iz io che ad essi n u l la t occò n e l la d iv is io ne (Ilarità), ma 

i l s ign or m in is t ro n on a ve n do che t r e u ff ic i da d i s t r i b u i r e, 

n on ha p o t u to co l lo ca r li in q u a t t ro lo ca l i tà d i ve r s e, n on ha 

p o t u to co n t e n t a re a n che q u e s ta c i t t à; di t a le c i r co s t a n za, i o 

c r e d o, t e r rà co n to i l M in is t e r o, e d a rà a n che a P o r t o - M a u r iz io 

q u a lche co s a, co me p u re n e l le fu t u re d is t r ib u zio ni d a rà a 

San R e mo ciò che p o t rà d a r e, m a n t e n e n do p e rò n el ca p o lu o go 

q u e l le p a r ti che a s s o lu t a m e n te n on si p o t r e b b e ro d i s g r e ga r e, 

s e n za r e ca re n o cu m e n to g r a ve al s e r v i z io e s e n za t o g l i e re ciò 

che da g r an t e m po p o s s e ggo n o, e che fo r m a o gge t to p r in c i-

p a l is s imo d e l la p r e d i le z io ne di c ia s cun p a e s e. 

Co me l ' o n o r e vo le d e p u t a to di San R e m o, i o p u re n on fa rò 

ve r u na p r o p o s i z io n e, e mi d ich ia ro d is p os to a d a re i l vo to fa-

vo r e vo le a q u e s ta l e gge, p e r chè io p o r to fe r ma o p in io ne che 

i l M in is t e r o, n e l la r i co s t i t u z io ne d e l la p r o v in c ia che fu s c o m-

p os ta p er la ce s s io ne di N izza, o p e r e rà con g iu s t iz ia e con 

im p a r z ia l i t à, e fa rà d i r i t t o ai g iu s ti d e s i d e r i i, a l le r a g io n e vo li 

s p e r a n ze d e l la c i t t à di O n e g l i a. 

P A H E T O . Non in c l in a lo ad a cco r d a re p ie ni p o t e ri ai m i -

n i s t r i, q u a lche vo l t a p e rò r i co n o s co che gli è un b is o gno ; 

m a p r im a d e s id e ro s a p e re su che cosa vo g l i on essi o p e r a r e. 

Vo r r ei s a p e re q u al è i l t e r r i t o r io che r es ta a n oi in q u ei c i r -

co n d a r i. 

S icco me n oi a b b ia mo s a p u to n ie n te di che cosa s iasi d e t e r-

m in a to c i r ca ai l im i l i n e l la p a r te d el N izza r do a gg r e ga to a l la 

F r a n c ia, n on so q u a li s o no i co m u ni o m a n d a m e n ti che r e-

s t a no al r e gno s a r d o. 

O r a, s i cco me l ' o p e r a z io ne che d e ve fa re i l M in is t e ro è su 

q u e s to t e r r i t o r i o, p er d e t e r m i n a re l ' a m m in i s t r a z i o n e, t r o vo 

che la d is p o s iz io ne fisica, la s i t u a zio ne t o p o gr a f ica di q u e s ti 

t e r r i t o r i i , p uò in f lu i r e a n che s u l le d e t e r m in a z io ni d el M in i -

s t e ro s t e s s o, e con m e c o n ve r rà che s e, p er e s e m p io, r e s t a no 

a n oi l ' a l ta va l le d e l la T i n e a, l ' a l t a va l le d e l la R o ia, se ci t occa 

p a r te d e l la R o ia ce n t r a le, q u e s to p uò fa re che i l ce n t ro r e s ti 

p iù g iu s to in un p u n to che in un a l t r o. 

Su p p o n go, p er e s e m p io, che r es ti a n oi la T i n e a, la Ro ia : 

s i cu r a m e n te che in q u e s to ca so San R e mo è p iù v ic in o che 

n on On e g l i a; d u n q ue la d e t e r m in a z io ne d el ce n t ro p uò s u b i re 

va r i a z i o n e. 

I l m io s co p o, p a r la n do su q u e s t ' a r g o m e n t o, a l t ro n on è che 

d ' i n t e r r o ga re i l s ign or m in i s t r o, o n de s a p e re q u a li s o no i co-

m u ni che co n t i n u a no ad a p p a r t e n e r ci e q u a li n o. Se co n d o chè 

s a r a n no q u e s ti s ch ia r im e n t i, mi d e c id e rò a d a re o no i p ie ni 

p o t e ri ch ies ti p er i s t a b i l i re l ' a m m in is t r a z io ne p r in c ip a le di 

q u e s ti d i s t r e t t i. 

P R E S I D E N T E » E LI CO N S I G L I O . Se n za e n t r a re p er o ra 

i n m in u ti p a r t i co la r i, ho l ' o n o re di r i s p o n d e re a l l ' o n o r e vo le 

i n t e r p e l la n te che ci r im a ne l ' a l ta T i n e a . .. 

P A R E T O . Sa n to St e fa n o, p u n to p r i n c ip a le d e l l ' a l ta T in e a, 

r es ta egli a n oi ? 

P R E S I D E N T E » ELI C O N S I G L I O . Sa r e b be o ra d i f f ic i l e 

d i r l o con ce r t e zza ; l ' a l t a Ye s u b ia. . . 

P A R E T O . L ' a l t a R o ia, Te n da e Br i g a, e la p a r te a l e va n te 

di Sa o r g io, ci r e s t a n o? Sa o r g io r es ta n o s t r o? 

P R E S I D E N T E » E LI CO N S I G L I O . Sa o r g io n on r e s ta n o-

s t r o. 

P A R E T O . I l l im i t e è e g li ve r so la p u n ta di Ma r ca ? 

P R E S I D E N T E » E L CO N S I G L I O . A d ir i l ve ro n on p o-

t r ei q ui d i r l o : r im a n go no i t e r r i t o r ii di Br i ga, e di T e n d a. 

P A R E T O . Sa o r g io d u n q ue s a r e b be u na p u n t a, c h e, p er 

così d i r e, t a g l i e r e b be fu o r i l ' a l t a T in ea e l ' a l t a Ro ia d a l le co-

m u n ica zio ni col t e r r i t o r io di S. R e mo e di T a g g i a. Ora io d o-

m a n d a va al m in is t ro se s a p e va q u a le fo s se i l p u n to e s t r e mo 

di t e r r i t o r io co n ce s so a l la F r a n c ia ve r so le va n t e. 

P R E S I D E N T E D E L C O N S I G L I O . I o n on vo g l io p r e g i u-

d i ca re c iò che fa rà i l M in is t e r o, ma mi p a re d i f f i c i l e che q u ei 

co m u ni n e l le c i r co s t a n ze a t t u a li si p os s a no r i u n i r e a S. R e m o, 

p e r chè n on vi e s is t o no co m u n ica z io ni fa c i li ; b is ogna t r a ve r-

s a re d e l le m o n t a g n e . .. 

P A R E T O . L i r i u n i r e b b e ro a Cu n e o . .. 

P R E S I D E N T E D E L C O N S I G L I O . Ma sì ; i o c r e do che 

Te n da e Br i ga d e vo no e s s e re r i u n i t e a Cu n e o. F ra Br i ga, 

Te n da e Cu n eo vi è u na s t r a da a ssai b u o na , p e r co r sa o gni 

g io r no da u na d i l i ge n za, m e n t re p er a n d a re a S. R e m o, s a lvo 

chi ha g a m be o t t im e, e d u r a n te la b u o na s t a g i o n e, si d o vrà 

a n d a re a N izza, e p oi p r e n d e re la s t r a da d e l la r i v i e r a , s e b-

b e ne a n che in essa vi s ia un co l le da t r a v e r s a r e, c ioè la 

Tu r b i a. 

R I A N C H E R I . Si fa la s t r a da d el Ro ia. 

P R E S I D E N T E D E L CO N S I G L I O . Ma è a n co ra da f a r e; 

p e r c iò c r e do che i l M in is t e ro p e n si di u n i re q u ei co m u ni a 

Cu n e o. 

P A R E T O . Ad o gni m o do io d ico che b is o gna t e n er m o l to 

con to d e l la co n f igu r a z io ne ge o gr a f i ca ; o r a, sen za vo ler p r e-

g i u d i ca re la q u e s t i o n e, e t a n to m e no vo ler r e ca re d a n no ad 

O n e g l i a, n on p uò n e ga r si che San R e mo è m o l to p iù di On e g l ia 

al ce n t ro di q u el t r ia n go lo di t e r r i t o r i o. 

R I A N C H E R I . D o m a n do la p a r o la. 

P R E S I D E N T E . La p a r o la è al d e p u t a to Am e g l i o. 

A M E G L I O . I o la ce do al s i gn or Bia n ch e r i. 

R I A N C H E R I . I o in t e n do fa re u na so la o s s e r va z io ne 

P R E S I D E N T E . P e r m e t t a. D o po i l s ign or Am e g l io è in -

s cr i t to i l d e p u t a to Bo l t e r o, e a lu i d e vo d ar la p a r o la. 

R O T T E R O . Ho ch ies ta la p a r o la q u a n do u d ii a cce n n a re 

ai d ue co m u ni di Te n da e di Br i ga ; l ' h o ch ie s ta p er p r e g a re 

i l m in is t ro d e l l ' i n t e r no di u n i re q u ei d ue co m u ni al c i r co n-

d a r io di Cu n e o, p er ¡s co n g iu r a r lo di n on la s c ia re l e cose in 

d u b b io, co me ha fa t to n e l la sua r is p os ta l ' o n o r e vo le p r e s i-

d e n te d el Co n s ig l io. P er Te n da e Br i ga, n e l le co n d iz io ni e cce-

zion a li in cui si t r o ve r a n n o, è n e ce s s i tà a p p a r t e n e re ad un 

c i r co n d a r io che s ia con esse in co m u n ica z io ne p iù d i r e t t a, e 

che p r e s e n ti lo r o m a gg io ri r i s o r s e. Qu el c i r co n d a r io è i l c i r -

co n d a r io di Cu n e o. 

Qu a n to a m e p e r s o n a lm e n te d e s id e ro e r e p u to p iù c o n v e-

n ie n te che i l ca po di p r o v in c ia d e l la L i gu r i a o cc id e n t a le s ia 

San R e m o, ma q u e s to ha n u l la che fa re co l la q u e s t i o ne di 

Te n da e Br i ga. 

P R E S I D E N T E . I l d e p u t a to Bia n ch e ri ha fa co l tà di p a r la r e. 

R I A N C H E R I . Non d i r ò l u n ghe p a r o le. I n t e n do s o lo di 

o s s e r va re ch e, q u a n do i l t e r r i t o r io fa t a lm e n te ce d u to a l la 

F r a n c ia e che c i r co n da Sa o r g i o, n on ve n is se ad e s s e re m o l to 

s u p e r i o re a Sa o r g io m e d e s i m o, ci è u na co m u n ica z io ne a ge* 
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vo le d a l ia va l le d e l la Ro ia a q u e l la d e l la N e r v i a, p er cui si 

p o t r e b be con t u t ta a ge vo le zza, co m o d i tà e b r e v i tà a n d a re a 

San R e m o, di p r e fe r e n za che a Cu n e o. 

I l p r e s id e n te d el Co n s ig l io fa ce va a vve r t i re che da Te n da a 

Br iga e vvi un co m o do ca m m ino che co n d u ce a Cu n e o. E c o-

m o do d a vve ro ; m a a lm e no p er s e t te od o t to m e si d e l l ' a n no 

è im p r a t i ca b i le 

p r e s i d e n te u k l c o N s i c t & i o . Se p a ssa t u t ti i g io r ni 

l a d i l i ge n za 

B I M CH E B I . D o m a n do s cu s a. P a s s a no i m u li co l le co r r i-

s p o n d e n ze, m a n on p a ssa i l c o r r i e r e, nè la d i l i ge n za, p e r-

chè a n che n el m e se di a p r i le a ve te d i f f i co l t à di t r a n s i t a r e. 

Al t r o si è i l p o t er t r a s m e t t e re l e co r r i s p o n d e n ze, a l t ro è 

p o t er a n d a re c o m o d a m e n te in ve t t u r a. 

P er co n t ro d a l la va l le d e l la R o ia YOÌ  p a s s a te i n u n ' o ra od 

i n u n ' o ra e m e zzo in q u e l la d e l la N e r v i a, e q u e s ta vi co n d u ce 

d i r e t t a m e n te a San R e m o. 

I o n on p r o s e gu i rò a r a g io n a re su q u e s to a r g o m e n t o, n on a-

ve n do s o t to g li o cchi i co n f in i, i q u a li s a r a n no t r a cc ia ti t r a 

n oi e l a F r a n c ia ; d ico so lo c h e, se i l t e r r i t o r io ad essa ce d u to 

n on p r e c lu d e rà q u e s to p a s s o, i o c r e do che s a r e b be a ge vo le 

a l lo ra d a re u na co m u n ica z io ne fa c i le a q u ei p a e si ve r so la N e r-

via. E a n zi c r e do c h e, se si in d a ga no i s e n t im e n ti di q u e l le 

p o p o la z io n i, si ve d rà che s a r a n no esse p iu t t o s to i n ch in e vo li a 

ve n ir g iù ve r so i l m a r e, a n z iché a n d a re a Cu n e o, p e r chè i l 

p r e s id e n te d el Co n s ig l io sa m e g l io di m e co me t u t te l e a s p i-

r a zioni di esse t e n d a no a ve n i re al m a re ; ma p ur t r o p po 

la fa t a l i tà vo l l e che q u e l la s t r a da di p o chi ch i lo m e t ri n on 

fosse m ai fa t t a, e così co n d u s se g l i a b i t a n ti di q u e l le lo ca l i tà 

a vo t a re p er la F r a n c ia a p p u n to p er d is p e t t o, p e r chè n on si 

e ra s o d d is fa t to a q u e s to le g i t t imo ed a n t ich is s imo lo r o d e s i-

d e r io. Acce n no a q u e s to p er d i r e che la vo lo n tà di q u e l le 

p op o la zioni ed i lo r o in t e r e s si l i  t r a s c in a no g iù ve r so i l m a r e. 

Se p er o ra d i r e t t a m e n te n on si p o t r e b be d a re q u e s ta c o m u-

n ica zio n e, a lm e no r a g ion vo r r e b be che si ve d e s se m o do di 

d a r la d a l la va l le d e l la R o ia a l la va l le di N e r v i a, e di a g g r e-

ga re q u ei co m u ni al t e r r i t o r io di San R e m o. 

P ERETO . F a rò u n ' o s s e r va z i o ne s o l t a n t o, ch e, q u a n to a 

Te n d a, es sa ha un p a s s o; ma i l p e gg io è che n on so co me p o-

t r a n no fa re q u ei c o m u ni d e l la T i n ea e d e l la Ve s u b i a, p e r chè 

si dà i l ca so che q u e l lo che d i v i d e i l ve r s a n te m e r i d i o n a le 

d al s e t t e n t r i o n a le è g iu s to i l p u n to d o ve c 'è la m a s s ima a l-

t ezza di q u e l le che si ch ia m a no a lpi m a r i t t i m e, e ch ' io ch ia mo 

i n a l t ro m o d o. ( I l a r i t à ) Qu ei co m u ni va n no ve r a m e n te a 

t r o va r si i n u na p e s s ima co n d i z i o n e, p e r c h è, r i p e t o, l e p iù 

a l te m o n t a gne s o no a p p u n to t r a i l ve r s a n te n o rd ed i l ve r-

sa n te s ud i n q u ei p a r a gg i, co s i cché la T i n e a, Sa n to St e fa no 

d e l la T i n ea e Sa n m a r t i no di La n t o s ca, n on so co me p o t r a n no 

m a n t e n e re l e lo r o co m u n i ca z io n i. Sa r e b be b e ne che q u ei c o-

m u ni fo s s e ro i n t e r r o ga ti ( o ra che c 'è l ' u so d ' i n t e r r o g a re l e 

p o p o la zio ni su q u e l lo che vo g l i o n o) a q u al c i r co n d a r io l i 

p o r t ino i lo r o i n t e r e s s i. Qu e s to n on l e d e r e b be n e s s un d i r i t t o , 

an zi s a r e b be co n s e n t a n eo al p r in c ip io ge n e r a le d ' i n t e r r o-

ga re i l s u f f r a g io d e l le p o p o la z io n i. 

ROTTERO . Co g l i e rò q u e s t ' o cca s io ne p er i n v i t a re i l M in i -

s t e ro a p r o vve d e re a che i co m u ni che co n s e r v i a mo di l à d el 

co l le di Te n da s ia no t o l t i a l la g iu r i s d i z io ne d el ve s co vo di 

N izza, p e r chè n on è r a g i o n e vo le che essi d i p e n d a no da un 

ve s co vo f r a n ce s e, e t a n to p iù da q u el ve s co vo che ha p r o v o-

ca t o, n el m o do che t u t t i s a n n o, l ' a n n e s s io ne d e l la co n t ea di 

N izza a l la F r a n c ia. 

Del r e s t o, p er r i s p o n d e re a l l ' o n o r e vo le B i a n ch e r i, i l q u a le 

si o p p o n e va a l la m ia p r o p o s ta di a n n e t t e re i co m u ni di Te n da 

e Br i ga a l la p r o v in c ia di Cu n e o, e p r o p u g n a va la lo r o a n n e s-

s io ne al c i r co n d a r io di San R e m o, m i va lga no l e o s s e r va z io ni 

fa t te d a l l ' o n o r e vo le P a r e to s u l la n e ce s s i tà di c o n g i u n g e re i 

f r a s t a g li d el N izza r do che p o s s e d ia mo a n co ra s u l l ' a l ta T i n ea e 

s u l l ' a l ta Ye s u b i a, n on g ià a l la L i gu r i a, ma b e n sì al P i e m o n t e. 

La s t essa n e ce s s i tà m i l i t a p er i p a esi d e l l ' a l ta R o i a, i q u a li 

i n o l t r e h a n no col P i e m o n te p iù fa c i l i co m u n ica z io ni p er m e zzo 

d e l la s t r a da che a t t r a ve r sa i l co l le di T e n d a, la q u a le g ià in 

p a s s a to e ra d i r e t t a, a n che p er va s to t r a t to d el ve r s a n te m e r i-

d io n a le, d a l l ' i n ge gn e re c i v i l e di Cu n e o. 

PRESID EN TE. I l d e p u t a to Am e g l io ha o ra fa co l tà di p a r-

l a r e. P e rò lo p r e gh e r ei di n on vo ler a d d e n t r a r si di n u o vo n el 

m e r i to co m p a r a t i vo d e l l ' u na c i t t à o d e l l ' a l t r a; p e r chè a l lo ra 

s a r e b be in u t i l e che si fosse p r e s e n t a to q u e s to s ch e ma p er d a re 

fa co l tà al Go ve r no di d e t e r m i n a re q u a le s ia i l lu o go p iù o p-

p o r t u no p er la s e de d e l le a u t o r i t à. La Ca m e ra n on ha b i s o-

gno di a ve re p r e s e n ti q u e s te co gn iz io ni lo ca li p er d e c i d e r e, 

g i a cch é, s e co n do i l p r o ge t to di l e gge p r e s e n t a to d al Go ve r no e 

a p p r o va to d a l la Co m m is s io n e, si è s t a b i l i to di e v i t a re q u a ls i-

vo g l i a d is cu s s io ne di m e r i t o. I l Go ve r no p uò e s s e re i l l u m i -

n a to p er m e zzo di t u t te l e r e la z io ni che p uò a ve re d ' u f f i c i o , 

e p er cu ra d ei d e p u t a ti che vo r r a n no d a r g l i e ne a p a r t e; q u in di 

un u l t e r i o re d ib a t t im e n to sul m e r i to di q u e s te lo ca l i tà d i v ie ne 

a ffa t to o z io s o, e n on t e n de ad a l t ro che a r i t a r d a re l ' a d o z io ne 

di q u e s to d is e gno di l e g g e, che lo s t esso d e p u t a to Am e g l io 

ha d ich ia r a to e s s e re assai u r ge n t e. 

F a t te q u e s te a vve r t e n ze, g li do fa co l tà di p a r la r e. 

AH EGLIO . I o s a p rò a p p r o f i t t a re d el co n s ig l io d e l l ' o n o-

r e vo le n o s t ro p r e s id e n t e. So no p e rò o b b l i ga to di o s s e r va re 

a l l ' o n o r e vo le d e p u t a to di On e g l ia ch ' e g li m i ha m al c o m p r e s o, 

se c r e de ch ' io a b b ia vo lu to r i m p r o ve r a re g li On e g l ie si d ' a-

ve re p e r o r a to i l o r o i n t e r e s s i. Io n on ho m ai in t e so di m u o ver 

lo r o a lcun r i m p r o ve ro a q u e s to r i g u a r d o, e s s e n do un d i r i t t o 

a t u t ti i n e r e n te di far va le re l e p r o p r ie r a g io n i, o q u e l le a l-

m e no che t a li si c r e d o no ; so lo i o ho d e t to che d o po lo s cr i t to 

d is t r ib u i to d a g li O n e g l i e s i, d o po i p r o vve d i m e n ti che ie r i si 

le s s e ro n e l la Gazzetta ufficiale, io n on p o t e va p iù t e n e r mi in 

q u el r i s e r b o, a cui e ra d a p p r ima d is p o s t o, e che la Co m m i s-

s io ne d e s id e r a va. 

Dal m o m e n to che On e g l ia a ve va c r e d u to di p r e s e n t a re al 

p u b b l i co la d i fesa d e l la sua ca u s a, e ra b en g iu s to che San 

R e mo fa ce s se a l t r e t t a n t o, t a n to p iù ch ' e s so n on t e m e, m a 

d e s id e ra la p u b b l i c i t à, che so la p uò far co n o s ce re la g iu s t iz ia 

ed i l b u on fo n d a m e n to d e l le s ue r a g io n i. 

Del r e s to i o a v r ei a r i b a t t e re a l cu ne a l t re e s p r e s s io n i, ed 

a r e t t i f i ca re a lcu ni e r r o ri di fa t to in cui è ca d u to l ' o n o r e vo le 

d e p u t a to di O n e g l i a; ma s i cco me c iò m i fa r e b be r i e n t r a re 

n e l la d is cu s s io n e, e n on vo r r ei d ' a l t ra p a r te p o r re in n on ca le 

i l co n s ig l io d e l l ' o n o r e vo le n o s t ro p r e s i d e n t e, co sì d a rò fine al 

m io d i r e, la s c ia n do al b u on s e n so d e l la Ca m e ra di far g i u s t i-

zia d e g li e r r o ri s u d d e t t i. 

PRESIDEN TE. I l d e p u t a to Ai r e n t i ha fa co l tà di p a r l a r e. 

AIREN TI . I l M in is t e ro col p r e s e n te s ch e ma di l e gge ch ie de 

di e s s e re a u t o r i zza to a p r o v v e d e re con d e c r e to r e a le al p r o v-

v is o r io r i o r d i n a m e n to d el s e r v i z io p u b b l i co p er i d ue c i r c o n-

d a ri di San R e mo e di On e g l i a. Ve r a m e n te se q u e s ta l e g ge 

fo s se ve n u ta in d is cu s s io ne al p r i n c ip io, a n ziché n e g li u l t im i 

g i o r ni di q u e s to p r im o p e r io do d e l la Se s s io n e, io n on so se 

m i s a r ei d e t e r m in a to a c o n c e d e re l a ch ie s ta a u t o r i zza z i o n e; 

m a al p u n to i n cui s i a m o, co n s id e r a n do da u na p a r te la co n-

d iz io ne a n o r m a le i n cui si t r o va no q u ei p a e s i, i q u a l i, s t a n te 

l a ce s s io ne di N izza, s o no r im a s ti s e n za ca p o lu o go di p r o-

v i n c i a, e n ei q u a li co n s e gu e n t e m e n t e, p er m a n ca n za di un 

ce n t ro di a m m in i s t r a z io n e, è s o s p e so ed in ca gl ia to o gni a f fa r e, 

s ia r i gu a r do a l l ' a m m in is t r a t i vo che r i gu a r do al g iu d iz ia r io , e 
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pensando d'altra parte che questo tristo ed intollerabile stato 
di cose dovrebbe prolungarsi ancora e durare forse sino alla 
nuova apertura della Camera, quando venisse rigettato l'at-
tuale progetto, io mi credo in dovere, nell'interesse di quei 
paesi cui appartengo, non solo di approvare nel mio partico-
lare la legge, ma di domandarne l'approvazione eziandio alla 
Camera. 

Pare che da alcuni si creda che, ove a questo riordina-
mento avesse proceduto non il Ministero, ma la Camera, forse 
sarebbesi ottenuto un riordinamento più conforme agl'inte-
ressi di giustizia e di quei paesi. Á questo riguardo è facile 
di osservare essersi di già dimostrato che questo provvedi-
mento non può essere ulteriormente differito ; ma se esso 
vuole essere fatto, e subito, la Camera ha essa, in questo mo-
mento, i dati, gli elementi indispensabili per accingersi a 
quest'impresa con sufficiente cognizione di causa? Io non lo 
credo : provvedere al riordinamento, di cui si tratta, significa 
determinare quale esser debba il capoluogo della nuova 
provincia, destinato a succedere all'antica provincia di Nizza; 
determinare la sede dei diversi uffici della provincia stessa 
significa determinare se tutti questi uffici dovranno e po-
tranno essere riuniti in una sola, ovvero distribuiti in diverse 
città; quale di questi uffici trovi sede più opportuna in un 
sito od in un altro. Per definire tutte queste ed altre simili 
infinite questioni, è necessaria una cognizione perfetta delle 
località, sia rapporto alla popolazione, sia rapporto alle co-
municazioni, sia rapporto alle distanze, sia rapporto ai di-
versi centri di popolazione, alla loro importanza, alle loro 
condizioni, e via via, cose tutte intorno alle quali io penso 
che la maggior parte dei deputati abbiano nessuna o soltanto 
un'incompleta notizia. 

A fronte di ciò mi pare risulti manifesto come la Camera 
non potrebbe convenientemente procedere essa stessa all'or-
dinamento del servizio di cui si tratta ; e siccome è già stato 
dimostrato che questo provvedimento non può altrimenti dif-
ferirsi, non resta che un partito , quello cioè di concedere al 
Governo la facoltà che lo faccia egli stesso. 

Nè io posso ammettere che vi sia fondato motivo di te-
mere che il Governo in questa operazione voglia seguire altri 
dettami che quelli del diritto e della giustizia , voglia avere 
in mira altro che procacciare il maggior bene di quei paesi, 
di secondare i loro veri interessi, i loro veri bisogni, onde 
non dar luogo a fondati reclami, a fondati malcontenti, che 
un saggio Governo deve evitare sempre, in ¡specie quando si 
tratta, come nel concreto, di popolazioni limitrofe. D'altronde 
quanto farà il Governo non sarà che provvisorio, e perciò se 
alcuno degli inconvenienti che paiono temersi si verificasse, 
non potrà durare che poco tempo, giacché il Ministero ha pro-
messo di presentare in questa Sessione, e bisogna ben che la 
presenti quanto prima, una legge di organizzazione generale 
delle provincie dello Stato. 

La Camera ha udito i lamenti di chi si lagna che sinora siasi 
di troppo favorita, per parte del Governo, una città a prefe-
renza dell'altra; ha udito dall'altra parte i lamenti di coloro 
che disdegnano di dare a questi favori il nome di favori, e 
che sostengono essere non troppi, ma troppo pochi. 

Signori, costoro che si lamentano appartengono a città che 
sono capoluoghi dicircondario, e quindi godono di tutti i van-
taggi governativi; se volessi imitare il loro esempio, che 
cosa dovrei dire, io che appartengo ad una città che prima 
del 1815 era capoluogo di un vastissimo circondario che com-
prendeva l'intero attuale circondario di Oneglia, parte di 
quello di San Remo e parte di quello di Albenga, e che nel 
1818 venne di tutto spogliato senza alcun plausibile motivo , 
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se pure non si voleva ne fosse uno l'avere i suoi abitanti avuto 
sempre non mentita fama di liberali, e non le si lasciò se non 
il comune ed il giudice di mandamento, la quale dura tuttavia 
in così umiliante condizione di cose, sebbene e per popola-
zione e sopratulto per estensione di traffichi e d'industrie non 
sia seconda a nessuna città della Liguria occidentale? 

Ma non è mia intenzione di seguire i preopinanti in questa 
via, nè mi farò a dimostrare, come lo potrei facilmente, il di-
ritto che ha Porto-Maurizio di essere capoluogo della nuova 
provincia, sebbene, se nel determinare il capoluogo bassi a 
considerare la maggiore centralità, il maggior territorio, la 
maggiore popolazione, il maggior commercio ed il maggiore 
concorso nei pubblici aggravi, questo diritto spetti incontra-
stabilmente a Porto-Maurizio, a preferenza di Oneglia e di 
San Remo. 

Queste considerazioni mi porterebbero ad entrare nella 
questione di merito, che ora non è il caso di trattare, sebbene 
sia stata trattata dagli onorevoli Ameglio e Mongini ; epperò 
10 ne prescinderò, non senza però osservare che Porto-Maurizio 
si distingue sopra le due città di Oneglia e San Remo, come nel 
resto, così anche per opere grandiose e talune veramente mo-
numentali, intraprese, condotte a fermine esclusivamente per 
cura ed a spesa della città, come pure che porto fiducia che 
11 Governo nel ripartire gli uffizi governativi considererà 
Porto-Maurizio prima d'Oneglia, San Remo e Ventimiglia. 

Mi rimane ad esprimere un desiderio: dal momento che da 
tutti si riconosce che noi dobbiamo dare un voto di fiducia al 
Governo, si lasci al medesimo piena libertà di azione. Ciò io 
desidero perchè resti al Ministero tutta intera la responsabi-
lità de'suoi atti; lo desidero perchè non manchi al Ministero 
il mezzo di soddisfare al voto espresso dalla Commissione, ed 
a cui spero si associerà la Camera intera, che gli uffizi gover-
nativi siano, per quanto è possibile, senza indebolimento del-
l'azione del potere, distribuiti in diverse città e non agglo-
merati in una sola. 

Signori, il sistema di governo anteriore al 18̂8 voleva che 
tutti i poteri governativi fossero riuniti in un sol punto, acciò 
l'azione del potere centrale potesse far pesare più facilmente 
la sua ferrea mano sulle singole parti dello Stato. Ma felice-
mente questa ragione politica,che faceva spesso violenza alla 
natura, è venuta meno, ed è sottentrata invece nell'ammini-
strazione la libertà ed il principio di discentramento, il quale 
è destinato a chiamare a nuova vita, a vita più rigogliosa e 
Provincie e circondari e comuni. 

Quindi comprenderà la Camera di leggieri come io non 
possa assecondare l'idea messa in campo dal deputato Mon-
gini, il quale vorrebbe che il Governo fosse obbligato, quanto 
al servizio ora esistente in quei circondari, a rispettare lo 
statu quo. Primieramente, quest'idea non la credo traduci-
bile in atto, giacché, trasportando il capoluogo della provin-
cia in una città, può benissimo arrivare che in quella città 
manchino i locali, e che sia necessità che il Governo tolga 
almeno alcuni di quegli uffizi che adesso in quella città ri-
siedono. 

Del resto, quest'idea, essendo diretta a prefiggere fino ad 
un certo punto l'ordinamento a farsi dal Governo, viene ad 
urtare e a sconvolgere tutt'intero il principio su cui riposa il 
progetto di legge proposto dal Governo e adottato dalla Com-
missione, il quale consiste in che sia lasciata al Governo la 
più ampia facoltà di provvedere, nel modo che crederà il mi-
gliore, all'ordinamento del servizio pubblico di cui si tratta. 

Permetta la Camera che, prima di finire questo mio qual-
siasi dire, risponda una parola a qualche osservazione, che mi 
pare sia stata fatta, diretta ad indurre nella Camera la te-
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menza che, se i provvedimenti governativi non saranno egual-
mente equi per tutte quelle popolazioni, possa avvenirne del 
malcontento, dell'indebolimento dei vincoli che stringono, e, 
la Dio mercè, stringeranno ognora quei paesi alle restanti 
Provincie dello Stato. 

Per la piena conoscenza che io ho di quelle popolazioni, 
in mezzo alle quali nacqui e vivo, io posso assicurare la Ca-
mera che, se mai alcuno avesse di questi timori, essi non pos-
sono sussistere. Quelle popolazioni desiderano ed aspettano 
che, col nuovo ordinamento, con equa lance si ripartano gli 
uffizi governativi meglio che non si fece pel passato. Se esse 
si trovassero deluse in questa loro speranza, in questa loro 
aspettazione, si varranno certamente dei mezzi che la legge 
loro accorda per protestare contro l'operato del Governo, ma 
mai diventeranno fautrici di disordini e di discordia, mai si 
mostreranno in nessuna circostanza meno amantissime e della 
dinastia e della patria comune. (Bravo ! Cene! ) 

presidente. Essendo esaurita la discussione, rileggerò 
l'articolo unico del progetto di legge e lo porrò ai voti : 

« Il Governo del Ile è autorizzato a procedere con reale 
decreto al provvisorio riordinamento del pubblico servizio 
nei circondari di San Remo e di Onegliâe nelle parti di ter-
ritorio già appartenenti ai circondari di Nizza e di Moriana, 
non comprese nella cessione alla Francia, eseguita col trattato 
del Vi marzo 1860, 

« A determinarvi temporariamente il numero, le residenze, 
le circoscrizioni territoriali delle autorità e le rispettive giu-
risdizioni, 

« A dare tutte le disposizioni transitorie occorrenti per la 
regolare spedizione degli affari in corso presso i diversi uffizi 
o tribunali, ed ogni altro provvedimento opportuno in seguito 
alla cessione sovrindicata ed ai mutamenti sopravvenuti. » 

Chi l'approva, sorga. 
(È approvato.) 

VOTAZIONE DRI< DISEGNO DIIiEfiSK PER PROROGA 
DEI TERMINI PER LA MALLEVERI A DEI PROCU-
RATORI. 

PRESIDENTE. Prima di procedere alla votazione per 
scrutinio segreto, proporrei che la Camera si occupasse an-
cora dell'altro disegno di legge relativo alla proroga dei 
termini fissati dalla legge 17 aprile 1859 ai procuratori per 
prestare la malleveria. 

Questo disegno di legge probabilmente non darà luogo a 
discussione ; d'altra parte, siccome il termine fissato scade col 
mese, è perciò urgentissimo che si deliberi in proposito. 

Foci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. Darò lettura del progetto di legge : 
« Art. 1. Il termine fissato dall'art. 66 della legge del 17 

aprile 1859 ai procuratori esercenti per prestare la malleve-
ria è prorogato di sei mesi. 

« Art. 2. La presente legge avrà vigore il giorno immedia-
tamente successivo alla sua pubblicazione. » 

La discussione generale è aperta. Nessuno domandando la 
parola, si passerà alla discussione degli articoli. 

(L'art. I o è approvato.) 
« Art. 2 

MORINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORINI. Avverto la Camera che, sequesta legge non fosse 

posta in attività prima che finisca il mese, molti sarebbero 
gl'inconvenienti che nascerebbero. (Movimenti) Siamo pres-
soché alla fine del mese, ciò potrebbe facilmente succedere. 
Quindi, ad evitare questi inconvenienti, non varrebbe la legge 
come è concepita. Io vorrei perciò proporre un ammenda-
mento ; ma, siccome vedo che la Camera è impaziente, per non 
far perder tempo, se l'onorevole guardasigilli può dare assi-
curazione che questa legge sia attivata prima della fine del 
mese, allora la mia proposta diventando senza scopo, mi 
asterrò dal presentarla. 

CASSINIS, ministro dì grazia e giustizia. Veramente io 
non potrei prendere impegno pel fatto altrui; imperocché sta 
al Senato di votare il progetto, e votarlo in tempo perchè esso 
possa venir convertito in legge prima della scadenza del pre-
sente mese. 

Ma dal canto mio prometto che lo presenterò immediata-
mente e pregherò il Senato a volerlo in via d'urgenza mettere 
in discussione. 

Non dubito quindi che potrà la legge essere, ove, come io 
sperô sia accolta altresì dall'altro ramo del Parlamento, pro-
mulgata entro il corrente mese. 

(L'articolo 2 è approvato.) 
PRESIDENTE. Si procederà allo scrutinio segreto sui due 

progetti di legge. 
Risultamento delle votazioni : 
« Riordinamento del pubblico servizio nei circondari di San 

Remo e di Oneglia, e nelle parti di territorio già appartenenti 
ai circondari di Nizza e di Moriana. » 

Presenti e volanti 182 
Maggioranza 92 

Voti favorevoli 165 
Voti contrari 17 

(La Camera approva.) 
« Proroga di termini fissati dalla legge 17 aprile 1859 ai 

procuratori per prestare la malleveria. » 
Presenti e votanti 177 
Maggioranza 89 

Voti favorevoli 169 
Voti contrari 8 

(La Camera approva.) 
La seduta è sciolta alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Sviluppo della proposta di legge del deputato Miche-
lini G. B. perla conservazione dei licei nei capoluoghi di 
circondario ; 

2° Relazioni di petizioni dichiarate d'urgenza; 
Discussione dei progetti di legge : 

3° Maggiore spesa sul bilancio 1859 dei lavori pubblici pel 
servizio telegrafico; 

Maggiori spese e spese straordinarie sul bilancio 1860 
delle provincie toscane. 


